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Jb! filli trop malbeareSfttl trop fettfible, n'ei-ta, 
dtnc nit qui peur foufrirì J. J. Rottali* 



Iti 

ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
DON 

EMANUELE DE SYLVA 

DEI MARCHESI DELLA BANDITELLA, 
E CONSOLE GENERALE 
PER 

Sua Maestà' Cattolica, e Siciliana 
NEI MARI DI TOSCANA. 



ir ' 

— ' Amicizia , e la fenfthilith , e a chi 
fe non a voi offerir dovevano qacfto tributo , 
confacrata alla memoria della virtù, della 
tenerezza , e della «fianca ? Il fine (ti elleno 
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fi fono propojìe è quella tP onorare T incompa- 
rabile defonta Donzella , e di porgere un dolce 
fafeoio al dolore di chi l'amò colla più rara 
fvife statela. Sapendo effe quanto vivo fiato 
fi* f impegno voftro per F unione di due ani. 
me, che ben meritato avrebbero d' effer felici , 
fi fono adunque compiaciute di qaefta offerta 
nella certezza dell' ìntimo , e fincero voflra 
gradimento. 

I più famofi Cigni hanno a gara fatto 
tìfuonare il Parnaffb di flebili canti in vifta 
d'un evento tanto raro , quanto compajjione- 
vole . La ferma coftan^a fino alla morte di 
una giovine Amante , è un prodigio fingolare 
fingolarifiimo nel aofiro fecola , nel nofi.ro mon- 
do. Egli merita tutto. 

Ci lufinghiamo intanto, o Sig. Marche fe, 
che la prefente Collezione interinerà la fen. 
fibilità della voftra bell'anima. In effa non 
vi / vffre la mejìizia abbigliata con. tutte 
le grazie dello fpirt'to. Con tali ornati non è 
mai giunta a fare fpargere una fiilla di 
pianto. La natura è bella quando è fempUce. 
Ella feomparifee fotta il fafio degli ornamene 
li . Tutto ciò che P anima ftnte , che V ani' 
ma colori [ce y che il fentimenta efprime colla 
magìa d' uno fìile , che niente toglie alla ve- 
rità della pa/Jìcne, intcrefferà ftmpre fincbk[ 
l' anitre farà degl'infelici. 
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Noi non ci curiamo del giudizio del 
volgo , f *l mondo è quafi tutta volgare , Egli 
non comfce i violenti dolori , nè le paffìonì 
grandi, le quali non fi radicano nei cuori 
deboli. V energìa dei [entimemi caratterizze- 
rà fempre le anime nobili, le anime fublimi . 
N.ii ancor di più [prederemo i venali , / fa- 
natici, e gli ambi^iofi , che venduti all' ini- 
quità furono in ogni fecola, e in ogni paefe 
gl'ifirumenti àel/a tirannìa, e che al pari 
di tante ruote montate e pronte, non man- 
ca ad effi per moverji e per agire, che l'ur- 
to della gran molla. Qv.efia gran molla è 
V opulenza . 

Per altro , o Sig. Marchese , noi ci rap- 
porteremo fempre al profondo vofìro giudizio , 
a cui ci gloriamo di fottoporre la prefente 
Collezione nel punto, che fregiata comparile e 
alla pubblica luce fotta gli aufpict del nobì- 
lijjimo nome vofiro. Il tatto delicato d'un' ani- 
ma fenfiiile vale affai più di tutte le rifief- 
fioni , e dei ragionamenti. Afcoltate dunque 
i gemiti ed ì finghìozzi & tanti illufiri CVg- 
ni , che uniti fi fono intorno al fepolcro del- 
la Fenice del fecola. E' quefto un quadra 
che merita d' efjere offervato . Koi non vi di- 
mandiamo, che quell'intervalli, o ifianti dì 
ripofo, che vi lafcrano le lumìnofe cariche 
affidatevi da due Monarchie , intervalli che 



•vi 

tettano d'edere dei vuoti, allorché riempiti 
fono da quanto per mano delle belle arti vi 
porgono la fenjìèìlità e l'amicizia. 

Ho l' onore di protefìarmi col majfima 
rifpetto e profonda venerazione. 



Di VS. IIIufìrifiM* 



Prcsburgo 12. Deccmbre 1781; 



Dtvotifr. ed Oibligatiff. Servitori, 
Il Conte Michele Maniaca 
della Torre &c. * 
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SONETTO 



Del Marcbefi D. Ottavio Gu'nlucci Milanese. 



[2yRgi artefice induftre all' onorato 
Cenere di TERESA ecce'.fa mole, 
Su cui niello s'affida il Dio bendato 
Tinto in volto di pallide viole . 

L' Obbedienza de! garzone a lato 

Umìi s'appoggi all'urna, e come fuole 
Pieghi la fronte al Dìrpotifmo armato, 
Che 'S nudo fen trafiggere !e vuole. 

Non lungi fuor d' un'ampia natie ofeura 
Perfccuzionc efulti , alla cui villa 
Al fuol trabocchi Umanità e Natura, 



Chiudi la Verità da! Ciel difeefa 

Sul marmo incida ligrimofa e trilla : 
" QUI' VITTIMA D' AMOR GIACE TERESA . 




A 
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SONETTO 



Deli' Abate Saverio Mala fa ma Cenovefe. 



k Squallida in faccia , e con languenti ciglia 

I» feri d' alpro dolor che la tundra 
La Coiìanza d'Amor tenera figlia! 

L'ara ( efeìama gemendo ) J; dunque quella 
1 Del fangue di TI; RESA ancor vermiglia? 
Dunque morì l'amabile, Tenerla 
Fida Doivr-ella, a cui niuna famiglia ? 

Sì ( rìfponde Virtudc ) Ella che il vanto 
Ebb; d'amor di fe, vittima giace , 
Vittima degna di fefpiri c pianto. 

Ma fopra gli aftti or non appar pia quella , 
Ed afeefa a goder l'eterna pace 
Nello braccia di Dio (juant' è pia bella! 
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CANZONE 

Di D. jfclMzfo Bitwicempagtii Romina. 

D 

Opo due luftrl, che Hai muta o Cetra, 
A quell'alloro appefà, , : 

Oggi dunque dovrà feiorri la mano , . . 
Perdio rifilarli l'erra , 
De' tuoi molli concenti j . ; 
De' miei dugliolì accenti? Ali* inumano- 
Colpo che quali fior dal .giovin (Ho 
Fé al fimi giacer ]' amabile TERESA 
Per arricchirne il Cielo, ■ 1 : 

Ah si chi può non fcior'Ia lingua al cantoj 
Vederla eftinra , e raiTreir.re il pianto? 

Ovunque alcolto l'italo Elicona, 

Di cui T onor ru fei , ; j 

Gemer teco, o Gamerra , e ovunque .tuona 
Il facro Colle Afcrèo di te di Llit , ■ 
Che '1 premio clier dovaa ■ .. * 
Fra un vincolo dolcifiìmo e diletto 
Di così lunga fe di tanto nrTctto . 

Ma la perfidia rea 

All' ingiaflizia unita 
Cosi (bave fpene 

DeluCe, e difpietaca al par che ardita 
Lacerò le catene 

Che *l genio ftrinfe.'e eh* approvò :l' Amore ■ 
Efulta pur dell'empio tuo rigore . " V 
Morirò crudele , e godi 
- Se cinto dalle frodi, 
E dagli odi fanelli 
A traboccar giungerli 
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Vibrando un colpo folo 
TERESA nti fepolcro, e noi nel duolo. 
Meonie Sorelle 
Cinte la fronte di fera] ciprciTo 
Siedono all'urna appreffb, 
Ove le membra belle 
Eternamente pofa 
La fedel 1* amoròfa , 
L' incomparabii FIGLIA, 
E in lagrimofe ciglia 
Così alternando vanno 
I incili canti in fon d'un afpro affilino , 

Prima Mufa . 

Neil* orror di queffa tomba 
Stà l'efempio dégl* amanti . 
Alme tenere c collanti 
Deli rpargetela di fior. 
Chi torà fra le donzelle, 
Che ne' di ridenti e bei 
Sprezzar ftppia al par dì LEI 
Seduzione e vanità ? 
Più di LEI d' amor di fede 
Chi farà eh' oggi fi vanti ? 
Alme tenere c collanti 
Deh piangete per pietà ■ 
Kè il rigor d' ingiufto iàto, 
Nè 1' amara lontananza 
Sbigottì la fua coffanza, 

Cangiar feppe il fuo bel cor. 
V'affrettate alla fua tomba 
E fra i gemiti e fra i pianti 
Alme tenere e collanti 
Deh fpargctela di fior . 
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Seeonda Mufa. 

Ecco 1' Urna 
Ove fi chiude 
L'innocenza, 
Larvirtude, 
L'obbedienza , 
L' oncftà . 

Ecco .l'Urna 
Ove fi ferra 

Dalla terra , 
Il portento 
D' umili"] . 
Ecco I' Urna 
Dove giace 
La pudica 
La verace 
Fiti' amica 
Di virtù. 
Ecco I' Urna 
Oi-e ripofa 
Quell' amante, 
Che fra tinte 
Fiu aniorofa 
Non vi fu. 
Sa quefV Urna 
! Pianga amore, . 
Su quel!' Urna 
Nel dolore 
Spargau lagrime 
Fra. i gemiti 
Tenerezza 
E* fedeltà. 



Terza Mufa. 

Morì TERESA , 
O pur m' inganno? 
Ali clic rafano 
M' iftupidì . 
Scefa è pur troppo 
Al regna cieco ; 
O flefail eco 
Deh piangi meco ! 



Chi 



Fa i 



; trafi- 



tte 



Tace ? perche ? 
Chi fu tra gli uomini 
Quel!" uom crudele, 
Che un sì fedele 
Core fquarckì? 
Ah che fra i palpiti 
Io cerco invano 
Quell' inumano 
Che la piagò. 
TERESA è morta , 
Non lìnm più foco ; 
Deh piangi meco 
O flebil eco! 
Alme fpictato 
Paglie farete, 
Chiufa 1' avete 
Neil' Urna ni/in . 
Ah che già il ridere 
Si fente- il fulmine , 
Ecco precipiti 
A incenerir. 
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Ma intanto c morta, O fieMl ccò 
Nè lìam pio. feco; Dui pungi meco! 



Ah TF.RPSA eh' a gloria del Serto 
Nel cor tenero unir tu f-.pelìi 
Docil alma, e coilumi sì onelli 
Di vederti pia fpeme non ho. 
Ah TERESA che in giovine «ade 
Specchio folli di ferino e ti' nuore. 
I tuoi lenii conforto del core 
Afcoltare pili ornai non potrò. 
Ah TERESA che in faccia all'orgoglio 
Saggia figlia ed amante sì fida 
A te ftefia tu folli di guida, 
Senza te no che viver ncn so. 
Ah TERESA che l'occhio volgerti 
Dagli Oggetti fàfiofi e mendaci, 
Ah par troppo or eh' evinta qui giaci 
Di vederti più fpeme non ho. 

Ecco alla tomba dì TERESA ii pano 
Febo rivolge. Sulla chioma d'oro 
Ncn ha I' ufato alloro , 
Ma un foni ferto di lugubri foglie • 
Nrn sia d'avorio, d'ebano ha la lira, 
Ch'egli fcftien fui manco brsccio. Avvolto 
In luttnofc fpoglie 
Colla triilezza in volto , 
Ad or ad or fofpira, e '1 fianco lafTo 
Appoggiando dolente a' freddi marmi 
Fa l'aere riluonar di quefli carmi. 
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Merce tu cfulti 
Nel tuo trofeo. 
Ma i! gaudio reo 
Breve farà . 
A tuo difpetro 
Vivrà TERESA 
Al tempio afeefa. 
D' eterniti . 
Cinto il Tuo nome 
Dì fregi Ululiti 
De' tardi luftrì 
Trionferà . 

La fui memoria 
In feri di glorh 
Rifpetterà . 
Finché avrà '1 n>ondo 
Fedeli amanti 
Sofpiri c pianti 
Rifcuotcrà; 
SI diflè Apollo, ed al fepokro h-nante ' 
OppreiTo dal dolore 
Colle Caftdlìe onore 
Piegò le facre piante , 
E col ciglio cesi dolente e mole 
11 cenet dì TERESA onorar velia 



E ognor TERESA 
Savi un oggetto. 
Che amor rìfpetto 
Meriterà . 
Sempre i fuoi mali , 
Le fue fventore 
All'alme'*pure; 
Faran pietà ; 
E ogni vivente I 
Che reo non fìa, 
La tirannìa 
■ Deteftetì . 
S'anri de! foto 
Turro il rigore, 



tempre vivrà; 
E invano 1* odio 
La fpadi afferra. 
Cara alia terra 
Sempre farà. 
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SONETTO 



Dei Qanon'm Pietro Rufpolt Vicentini 
t 'anziano . 

Ti 

6 J P l cardini (Indenti ahi quale alcolta 
Cigolar tetro fra tartarea romba! 
E qua! lungo echeggiar per lr> feonvoico 
Ciel di fanguigni folgori rimbomba? 

D' aire Parie Lecce drappello folto 
Dalle caverne Acheronte didomba, 
E dell'angui al fifehiare, ond' hanno avvolto 
Il ceffo, ceco fpalancafi una tomba. 

D' umanità fu!!e fembianze belle 

Allo fpetracol fier laiiguon le rolè, 
E gemente Natura i! cr:n lì fveile. 

FIGLIA innocente al loro piò didefa 
Nel fepolcro traboccano, e frdofe 
Fan poi l'acre Tuonar: Morta è TERESA. 
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EPICO FUNEBRE 



JLNiauflo canto mio! qnal nuovo afpetto 
Di lugubre terror moftra or cangiato 
Della Focide iì monti;? Onde Caftalie 
Perchè lente così? Non riile il Colle; 
Afflitto è il regio Nume, e al foglio incorno 
La vaghezza Tefpiade il luftro nfeonde. 
In Cjtèra ijon più ni ira n fi liete 

Nudo il fen , biondo il crin , lafcive ancelle 
Recar ghirlande, e Ninfe alzar feflofe 
Sulla riva del mar purpurea rete , 
E quelia ch'uri d) fu d'Enea la madre; 
Là per 1* Egèo fulla conchiglia aflìtà 
Non più feorre le vie fuperba e bella . 
Clic più ? lui bel .Meandro il Cigno altero 

Non (doglie al volo i vanni , c i carmi al cinto . 
Qual villa ahimè ! per ogni parte (pira 
Morte, lotto, dolor, meftizia, e pianto. 
In mezzo a quelli, clic non più di gloria. 
Ma di fato mortai , fon trifti oggetti , 
Sembrami vaneggiar, timbra ch'io fia 
Quello, in cui l' improvvilb umor di Lete 
Grava i torbidi lumi, e cede al forino. 
Morfèo crude!, che alla funclh feena 
Dodi le larve orrende, ecco di Delfo 
L'alto fentier, ch'ai l'acro tempio è guida, 
Non (tende i rami più laaro fetìivo , 
Più non fpleudono ì fiori , o fcherza , o i- '- 
Al mattutino albor l' auretta molle , 



Del Caauaìco Ubaldo Mari Attadtmit* 
Fiorentina &c. &C. 
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lì mentre cV Eritrèo col cirro nfcende, 

In grato mormorio l'aura non fpira. 

Schin Jon fi ornai le pane, e oh quale ai (guardi 

Apparalo fanello « e latto atroce.' 

Son gli oracoli muti , c in negro ammanto 

Le Sunrc Afcrce con -flebile armonìa 

Efo'aman fra i lamenti all'ara in faccia 

Centro il barbaro f.itn, a cui cederò 

Gli fteflì Dei, ma pie. (3' ogn' altra elclama 

Melpomene così; Compagne amate, 

Popnlo fventuraro , e voi del Nume 

Vati, fatidici, ancelle, e facerdoti , 

Dcile lagrime vofire.Io ben ravvifo 

I,' alta cagion . L' incfcrahil Parca 

Vi fi pianger così. Dolente anch'io 

Voglio pianger con voi; con voi la turba 

Degli eroi di virtù, con voi le Ninfe 

Di quel fiume, che l'onde ai mar Tirreno 

Rende co" farti fuoi ; qual fiero, e orrendo 

Colpo fieni.' QUELLA che della patria 

Fu i! decoro c l'amor, e che nel feno 

Di LEI virtù fplendea or non più vive. 

QUELLA che fra le pompe, ond'arde tanto 

La gloria de' mortali, al fol penfava 

Fine inimortal, con le fembianze belle 

Di fua innocenza , e della morte a fclierno 

Paventar non fu vili;: , e ceder franca 

All' implaeabil Nume. Ah che non trema 

Chi fra i perigli di quell'afpra vita 

Ove tèmpre fi muore , al cor intatto 

Rammenta come vide, e a* rei l'orrore 

La^a dell'empietà. Tragica Mufr 

Volea più dir ma ... . qual ftupor.' di luce 

Che fpande intorno i rai vciìciì il tempio. 

Non più fpavcnro, e orror-, per tutto fjjombr» 

E' l' immagin di morte , e a un folo iftante 



0( .1 )o 

Diffipato dell' ombre il tetro afpetro, 

Giunse il Delfico Dio, che ■ lumi accende. 

La delira in alto, e la finito armata 

Dell' armonica lira , erge fui frnnre 

Di Canalido alloro aurea corona. 

Con lui fui trono affili, erette in giro 

Le puriffime Grazie , e i cani amori , 

L' alma «Ielle Urania ; ornai calmate 

( Dice 1 miei fidi il piamo . Era quell ALMA 

Formata per il Ciri. L, Dea degli a».,, 

Che ad or.orar difeefe il tempio mio, 

Vi contala cosi . Perduto ha il mondo 

Ciò che volte gli Dei . Fu finché vifie 

Fregio di Llil delle Virtù I ammanto , 

Gode adefib immorcal d'Elifo il vanto. 
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SONETTO 



Del Padre Lettore D. Cìitfeppe Riviera 
, ■ ili Piacenza. 



I \j Sara ver che forgi in quefta «are 
Giovin DONZELLA Ai virtude amica. 
Clic amore e fede unìfea alla beltate» 
E fra la (èduzion viva pudica? 

Del fallo, e d'ambizion faggia nemica 
Saran da LEI le pompe conculcate, 
E quanto la follia cerca e nutrica 
Fia che difprezzi in fen deli' umiltate ? 

ELLA dunque oferà con ferme ciglia 
Adempiere alle legji e dolci e autiere 
Di fida amante , e di fommefTa figlia? 

Morte sì dilfe , c in fùriofe guife 
Ecco TERESA ella aflalifce e fere; 
Al colpo atroce odio e ambizion forrife. 
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S O N E- T_ T-I O 



De!? Abate D. Francefili Clodoveq Pentolini 
fra gli Arcadi Amalte Deomenejo . 

\f Uelta , che non la forma a Vener belia, 
0 H cuor pudico alla filvcftra De? 
Non ebbe a invidiar, ficcomc quella 
Che ammirar con quei pregi ognor fi fcaj 

Quella gradita, e affabile Donzella, 
Che fu d'altre virtù perfetta idea, 
Che il mar turbato, ed ogni ria procelli 
Di frenare, e fugar pofTanza aveai 

E che degna faria del tuo bel canto 
O Padre Omero , c che Màrone ferivi 
Di lei , che fiede all' Eroine accanto ; 

Quella, che l'Arno, e la Tirrena riva. 
Non che la fua profapia ornò cotanto , 
Ahimè ■ TERESA , ahimè non è più viva 
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E L E G A"A 



Di D. Giufìppe Antonia Campaloiìgo Napalettno . 



V^/Ve mi tragge, e mi folleva in- alto 
Impeto mutilato? e qual mi fm'nge 
Ignoto Nume , c a penetrar m' nliringe 
Oltre !c nubi con veloce faìto? . .. I 
L' abbandonata terra già rimiro 

' Sotto de' piedi, e l'alto mar Tallito, 
L'alme cittadi, e i monti, e refio muto 
Gli occhi chinando ilei gran. mondo in giro. 
Ecco già veggio le faperne porte 

D'adamante formate, ed a! CoifefTo 
Già fe rubra mi de' Numi efl'er animella, 
E le virtù di udire in note corte : 
Era quivi Oneftà, Pudore , e In uno 

Onore, e Maeltate, e in mezzo ad cfTe 
li gran P.tdre de' Numi , e quefie fpeflb 
Stille fpargon di pianto, e in manto brano 
Dicono- O fornaio Giove, ecco già fpento 
i Ogni iioiho decoro -, ecco abbattuto 
11 foflegno di noi or eh' è compiuto ' 
Il corfo di COLEI , che in un momento 
Qu.il tencrclla pianta in faccia al Sole 
Nel fuo primo fiorir cade languente, 
Fera morte rapìo , c di repente, 
Sconsolate relhmmo, afflitte, e fole. 
In tali accenti dcfolate, e mede 

Alternavan gemendo l'alme Dive; 
Quando dagli allri in fu voci felli ve 
S' odon di piatilo , lisce > e non fan elle ; 




Voci che d' una pompa trionfale 

Additando d' appreso l'apparato, 

Da quel Con fello voglion fegrcgato 

Il pianto, ed ogni duol porto in non cale 

Precedeva la pompa di Donzelle 

Danzando folto ftuol, clic in r^rra unìo 
Ferma Fè, Santo Amor, Cofbuza, e brio 
E le Virtù piu rare, e le piu belle. 

Indi feguiva un Coro di Matrone 
Canute sì , ma dell' ita fui fiore 
Da filmarli ali* aPpetto, ed al colore, 
Cinte di bianco velo, e di corone. 

Erano quelle le Vìrtudi elette. 

Che dal Ciclo fortiro l'alta cura 
D'informar 1; bell'alme, ed a mifuri 
Crefcendo gli anni renderle perfette . 

Cliiudca la pompa un carro sfavillante 
Di luce fovrumana, che deli rie ri 
Della neve piu blandii, aliai leggeri 
Nel nitrir carolando, e il f'ren Inumante 

Condacevano il cocchio , in cui fedeva 
Di muftì veftira alta DONZELLA 
Più lucida del Sol , anzi più bella , 
Che contento (pirando a ognun rideva. 

La maeftate col candore inficine. 

Il Pudor, L'Oneftà, lafciato il pianto, 

Attonite miravano quel tanto 

Di trionfo apparato,, e fuor di fpeme 

Quando dal carro videro COLEI 

Scendere, ed approdarli al fommo Giove 
In portamento grave, e fogge nove, 
Ililero anch'elle, abbandonar gli omei; 

Corféro alla DONZELLA, e l' abbracciare. 
Se la (ìrinfcro al feiio , e cento e cento 
Sulle belle femòianze in un momento 
Baci impreflèr di gioja, ed efclamaro: 
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Quella e TERESA , d'empio .il mondo raro 
Di pia farla virtù, per cui l'Onore, 
L:i Coftaiiza, la Fede, ed i! Candore 
Trionfano qua fu-, per cui l'amara 

Noftro duolo difparve ; e il guiderdone 
fclla nceve de* colìmni fanti ; 
. Sì dicendo la ìocimo A' avanti 
A un preparato foglio , e in tal fermone 

Didero a lei : In quello aurato foglio 
Siedi diletta, amabile TERESA, 
Onor ilei mondo, e noilro , alta dìfefa 
Degli ambiti fnonftli, c dell'orgoglio. 

Tutti quindi d'intorno gli altri Numi 

Applaudirono infieme, e d'alti onori 
La colmano , ed intanto tutti i Cori 
Ledan cantando ì fanti fuoi coftumi. 

Il fao feettro movendo gravemente 

Allora parlò Giove in alto tuono, 
E da' mortali udiiìi il grave tuono, 
Che rimbombò dal Ciel foavemente: 

Ornai s'impari, o Àbitator fu pero i , 
Colaggiufo dall' uom con meraviglia 
Quanto ferbafì premi» a chi s'appiglia 
A fegnat dì virtute i calli eterni ; 

'Serbato vicn queflo a TERESA ancora, 
Clic fa fida, colante, onelh e pia, 
Che la Ria fpoglia fral lafciata pria, 
Hò qui chiamata , ed or con noi dimora , 

Cos'i difle de' Numi il fommo Padre, 
Ed a lir.illra balenando il tuono, 
Scoppiar s' udìo con orribil fuono, 
li l' aer prefe poi forme leggiadre. 

Eco quindi rifpofc da remoti 

Pili riporti del Cicl luoghi beati . 
Da folitarie valli , c verdi prati . 
E lieti refe di chi piatifc i voti . 

SONETTO 
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SONETTO 



Di D. Glufippe Farcente Siciliana. 

E 

Cco l' Urna fera] che in feno accoglie 
TERESA efthita; ed ecco Invidia, e fdegno 
Premon Moli quelle odiate fyojìie, 
Trofeo crudel, che fol di loro è degno. 

Da un lato Amore la fan benda feiogìie, 
E volto al Genio dell* Etrufco Regno, 
Moflra infranto lo Arale autor di doglie, 
Che ad Imene involaro 31 callo pegno. 

Giace a piè dell' Avel tra mone, e vita 
L* amorofa cagion de' mali fui , 
Il più felice , or mifero Foeta ■ 

Ma il chiama Apollo, e a rammentar gli addita 
Nel nafeente Poema, opra di lui, 
Viver TERESA nell'amante ERSETA (*). 

(*) Trfiu namt anagramma! in di Tertf* nel Potwt* 
£pito dtl di iti Amante , 
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SONETTO 



Di D. Domenico Protùfpataro Capitano 
etf attuai fervìzio dei Re delie due Sicilie 
in Napoli. 

N 

On è fpictato amor. L'arco e Io Arale 
Spezzò quel dì, che chi afe a morte i lumi 
La bella ERSETA ; indi versò due fiumi 
D'amaro pianto al par d'ogni mortale. 

E dlfTe: il mio potere a che più vale? 
A che mai più ferir uomini, e Numi, 
Se per fe per coltanza e per coflumi 
Nel regno mio non avrò pia l'eguale? 

Vittima dell'altrui cieco rigore 

Cadde, fol per dar legge a quell'affetto, 
A quell'affetto, onde avea pieno il core. 

Ma di LEI compenfar pucte il difetta 
La memoria di LEI. Qui tacque Amore: 
L'udì l'Amante, e ferenò l'appetto. 



Diitnod bi 
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MADRIGALE 



Del Dattar Carlo Maria Cnjla Ltitchefe. 

Allude ad avere I' elHara Dome!!* animato i- Amante 
a ultimare il Aio Poemi Epico già ufcito alla luce. 



J 

lì prodigio d'amor! fenza TERESA 
Il Tuo Arioflo e Taflò 
Avita fperaco indarno 
Tra cotanti trofei di vantar I* Arno . 
Con aminolo patto 
i Fu dall'amante Vate 
L' Epica vetta afeefa 
Per man guidato da fo.ive fpene . 
Il dolce premio Imene 
Sper.ir li fece io mezzo alle osate 
Caftiilimc catene. Ah chi mi dice 
Chi più di LEI chi più di Lui fu degno 
D'eder lieto e felice? Al Stillo regno 
Ecco pafla TERESA . Alla funefta 
Orrenda fccna ci reffa 
Semivivo e dolenre, e chi dovei 
( Oh crudeltade inaudita c rea ! ) 
Farlo beato alla fua fida accanto 
Gode or che retti abbandonato al pianto. 
O Etruria inclita e bella 
Ch'ora n'andrai di nove glorie carca> 
Grata almen deb ti mnftra 
All'efrmta DONZELLA! 
Se il tenero Petrarca 
Si fé per Laura chiaro tanto in terra, 
Penfa che in fera nofìra 
Per TERESA così forfè un Gamerrs. 
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SONETTO 

I t>tl Conse PsVoie ìLuggeri di Carrara. 



\^ Uella che norma di fc flefla tin giorno 
Odiò le pompe, e i fcducenti inganni. 
Ahi! full' apri! morì de' fuoi verd'anni, 
E alla (Iella natia fece ritorno. 

Lafcio frattanto in grembo agli afpri affanni 
Un amante fedel cinto d' intorno 
Dall'odio reo, ch'apporta ingiuria, e fcorno 
Alla virtudc, e «gnor veglia a' faoi danni. 

Perchè Morte crudcl , perche troncarti 
Con improvvifo colpo di due cori 
Le foavi fperanze, e i nodi calti? 

Mentre della tremenda afpra feiagora 
Ella mi addita i complici e gli autori, 
A una tal villa jelalì Natura. 
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SONETTO 



Del Padri Lettore D. Ccfìmizo Benvenuti 
di Alexandria . 

Vr 

chi crede che l'alnia a' fcggì adorni 
Rivoli al Gel dell'altro fuo natio; 
Chi vuol che dentro a un animai foggiorni 
Quando dal corpo umano ella fortìo . 
Chi pretende che appena Tuoni moria, 
Lo fuirto fuo non ebbia altri foggiorni , 
E che annientato per voler d'Iddio 
Nel nulla , dond' ei trafilo , ritorni . 
V è chi foppon che l'alma afeenda in Cielo, 
E che beati lalsù feordi quanto 
0 foftèrfe o godè nel mortai velo . 
Se quello o quel fiilema non lì efclude , 

E da quello e da quel ne viene intanto 
Che infelice farebbe la virtudc. 

Ah nò che ingiufte e crude 
Non fur giammai l'idee del buon Motore; 
La memoria nell'anime non more. 

Lafciamo ogn* altro errore, 
E crediam pur che l'alma al Cielo afeenda, 
E che beata in fen d' Iddio fi renda . 

Quantunque ella s'accenda 
In grembo al fuo Fattor d'un fanto affetto, 
Caro le fra ciò che le fu diletto. 

Perchè un gradito oggetto 
Che le infegnà ad amar Io fteflò Iddio 
Dovrebbe in fen dì lui porre in oblio? 

Gamerra, dir vogl'io 
B 3 
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Che qaJnmnqae ELLA fia net Cielo r.CccCi , 
E t'ama, ed a te ancor penfa TERESA . 

. D'un callo foco accefii 
Su tuoi giorni ella veglia, e in fen di gloria 
Di taa della fiia fe Ceiba memoria. 

Brama eh* al fin vittoria 
Tu porti fui dolor che t' nnge ramo, 
B di' abbiati tregaa 'i tuoi (ofpìri e '1 punto. 

FscviJ» preci intanto 
Indrizza al lommo I lìdio , eli' è fui capace 
Spargerti in fen tranquilli rade e pace. 

Se il tao cor fi compiace 
Tra sì dolci peiificri, a quelli pure 
Cedi per raddolcir le tao (Venture. 

Se togli all' alme pure 
Idee così foavi, e clic mai retta 
A donzella che muor fedele e onefh? 

Dopo la fua funetra 
Vita TERIiSA, fc nel Clcl farla 
Dimentica or di te, qual premio avrìa? 

Se dopo la pia ria 
Perfecuzion tutto or feordò, fi chiede 
Qual gaiderdon rtieuotcrh la fede? 

Allor che tua fi diede 
La foienne promeiià in proferire, 
EiTer dovea collante , o par morire. 

Quando feppe foffrire, 
Quando amnr feppe, e fida poi morìo , 
La riconipcnfa aver dovea da Dio. 

Se ciò non fofie> il rio 
Preferir converrebbe all' noni d'onore. 
Che fido a' dover fuci fopporra , e more ; 

Dolce padre è 'I Rettore 
Dell' uni ver fo , e fé (Ih premio a' buoni, 
E' giudice, e talora avvien che tuoni. 

Ch'agli empj Iddio perdoni 
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Sò clic tale e 'I tuo voto, e sò eh' è tale 
Qjel ili LEI, che t'amò con fede uguale. 

Ma la dcflra immortale 
T.ilnr fa de' malvagi eccidio e- feempio 
Orni' alla tirannia lervan d' compio. 

-EPIGRAMMA 



T 

| Enipcm a £?miru , lacrymis qms parcat o'jortìs > 
Dam Calamai! cito fiderà non petit ? 

Moiinus ir.^-nuis ilccas eytitk inclyra Virgo, 

Veruni quid video! tara Ie£ta Virago fcfèllit 
Non unum , c;im bora funeris occubdt ; 

Parcac falhintur; nani Fama vigebit ubique , 

Dora Sol purpurcos in mare merget eqaos . 

Di D. Emanuele Campolwgo Napoletano . 



Ex Gallo; 

TETRASTICON. 

Uorofà jim nkuit , crefeie modo nisra cuprctTus, 
^Gonnubii talamus vertitur in tumuìum ; 
Hinc mctamorphofìii cupiens abfolvere, taedim 
Lugendo in trillem lampada mutar Amor. 

Di Serafino Diionajuti Fiorentina . 
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IL SEPOLCRO 

SONETTO 
Di Sua Eccellenza il Duca di Brlforte Napoletani 
Fra gli Arcadi 
LICOFON'TE TREZENIO. 

\/ur giace A] TERESA il mortai velo, 
Di cui pin bello non ordì natura, 
Albergo d' alma immacolata, e pura, 
Sccfa fui Toico Tuoi dal terzo Ciclo. 

Trafitta il cor dall' amorofo telo, 
Vittima <H yirtude ahi troppo darà.' 
Morìo, qua! manca per eftiva arfura 
Tenero fior full' incurvato Itelo. 

QuefU, che (culto Cede all'Urna accanto, 
E' quel gentile inconfolabil "Vate, 
Ch'erfe l'Avello, e l'eternò col Canto; 

fedeli Amanti, che di quà pafTate , 

All'acerba memoria il voflro pianto, 
' Se annida in voi pietà , deh non negate . 
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ELEGIA 

Di D. Rofa Guglielmi nitt» Cmttjfa Svardi 



, | _v Di madre c i!i fpofa in mezzo a tante 
Tenere e gravi cure, abbandonate 
Avea le Mure, t!Ì cui vifli amante. 
Tutte l'ore da me far confiicrate 

Al conforto ed a' figli , e fra di loro 
Io così fcorli la più frefea etate . 
Ma ili me dettando un intimo martoro 
La fama della barbara feiagura 
■ Piangendo io torno fra I' Aon io Coro. 
Mcfiiffima Elegia deli tu procura 

Di fparget que' (ingoiti c quei lamenti , 
Onde geme la" mi fera natura. 
Ma con quali potrem queruli accenti 
Onorar la memoria di TERESA , 
Ch'or gode in mezzo all'anime innocenti? 
Quella che del mio Sedò oggi s'è refi 

Efempio e gloria, da colpo improvvifo 
Nella tomba fatai giace òiftefa? 
Il Cigno , che l'amò , fquatlido in vifo 
K.ignn [* urna di lagrime fincere 
Da un'amante sì tenera dìvifo. 
Piangi; il pianto è per te facto dovere, 
Ma rifpetra i tuoi dì, poiché dovrai 
Fra i Tallì in Pindo coll'allcr federe. 
Tu che d' Italia i vanti accrefeerai 

Col raro Epico metro, ah vivi, e fpera 
Che la viltà confitti alfin vedrai . 
Una figlia che dalia volgar sfer» 



di Modena . 
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S'akd colla virtù, colla coltanza , 
De' cadi ampleffi tuoi degna ben' era. 
Sogghignar vedo in perfida femhianza 

Pia d' un rnollro crude! , ma dal difprczz» 
Com^n panici fon sii empj abbaftanza , 
Col nome tuo quei di TERESA in mezzo 
All'alme onefle vola; ah dirci quali 
Eller fi può infelici a quefto prezzo. 
Tempo verrà che i voftri amari cali 
Derteran la pietà ne' dì futuri 
De' moftri ad onta dalle furie invali . 
Ma quelli allora deteinati e ofeuri 

Saran vii fango, e tu a TERESA unito 
Sempre vivrai ira i cori oneiti e puri. 
Donzella, da cui Ha l'ufo aborrito 

Che fà iftabil pur troppo il noftro Sello , 
E' un ben che non dovrebbe clier rapito . 
Noi godiam ftar dell'ambizione appreflb , 
QiKfla fcl ci Infinga, e fol ci allotta, 
Filli ice feona che ne inganna fpeilb. 
Ma TE il ESA qual candida angioletti 
Vivendo ognor , fprezzò 1' infidiofe 
Grandezze, e fol virtù le fu diletta. 
A' noflri dì ove fon donzelle e fpofe 

Cli'ond' elìlr fide ai fpofi ed agli amanti 
Varchin di Lete 1' onde fpavenrofe? 
' Di tal prodigio il Se!To mio fi vanti , 
E fi glorj Livorno un dì felice, 
Or avvolto a ragion fra eterni pianti . 
Mente il Cantar Roman che afferma e dice 
EiTer la fvdelrade di due cori 
Carne fu appunto 1' Anna fenice . 
Anima beila che fra i fanti Cori 

Tranquilla fiedi , in tutte le donzelle 
Sì cidi ilpìra e virinoli ardori. 
Col raro efempio tuo dirigi quelle 
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Sopra ìl dubbio rentier delle paflìonì 
Talora ahi troppo all'oneftà rubelle! 

Io madre fono ( ah. qui mi fi perdoni 
Un eccello d'amor.' ) madre fon' io 
Di due figlie, del Cìel teneri doni. 

Quanto brami, lo fa l'eterno Iddio, 

Di renderle felici, e non m'inganno 

In dir che 'I Ciel più pregi in effe unìo. 

U n legìttimo amore io non condanno 

Se le tmfporta, perchè accolgo in petto 
Un cor di madre, c non un cor tiranno. 

Dopo ch'ebb* io tutto trafeorfo e letto 

Sa d'un foglio fede! l'amaro eccedo, 
Le mie figlie chiamai meda in afpetto . 

Poiché lor diedi un replicato amplelfo , a 
Narrai ad effe h crude' feiagura , 
Ed i! ciglio dì pianto io bagnai fpefìb. 

Si fecffe in lor la tenera naturn , 

E alle lagrime mie inefehiar fovente 
Quelle d'una pietà verace e pura. 
. Un pianto così renero e innocente 

E' un tributo di te degno , o TERESA ; 
Si efnrimc in quell'età ciò che fi ferite. 

Pietà sì beila al Ciel dov' è già afeefa 
La beata alma tua, ti fu gradita, 
Cosi giufìizia alla virtù vien refi . 

Allor che dolcemente impietofìta 

Nel mio fen vidi l'uria, e l'altra figlia, 
Così lor dtfTì afflitta e sbigottita .- 

Un' amorofa madre che configlir 

Udite , e che non ha , come vedete , 
Barbara aufterità fopra le ciglia. 

Vicine a entrar ne' vortici voi fiere 

Che amor folleva, e in mezzo a quei vi bramo 
Non bgrimofe, ma felici e liete. 

Una fcclta onorata approvo ed amo, 
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Ma in uno fpofo non cercafte mai 

Sol te ricchezze, eh' io fùnefte chiamo. 

Da mille eventi s'è imparato ornai 

Che quelle re si don crudi ì genitori, 
E a' tìgli fparger fan dolenti hi . 

Aprir dovete a me de 1 voflri cori 

Tetti gli arcani, ed io faprò contenta 
Render pugili e felici i voflri amori . 

Tale la madre al ben de' figli intenta 

Effer dovrebbe ognora allor che in petto 
L'ingiafìizia fatai non alimenta. 

Ah sì femore vogl'io con dolce affetto 
Eller depositaria de'fofpiri 
Che ([larderete in fen d'un puro affetto. 

Coronando i favillimi deliri 

Sarò felice in rendervi felici 

Ancor che f ambizion frema e s'adiri. 

Pieghino in faccia a lei l'empie cervici 
I fanatici i viii i difamani , 
C!ie fi pafèon nel tluol dell'infelici. 

Ah sì (àpran le mie materne mani 

Stringer que' nodi che tefleo- l'amore 
Di tutti ad onta i pregiudizi umani. 

Queft' è ciò che m'impone il gran Motore 
Colli natura , e madre che contraita 
A quelle leggi e un moftro che fa orrore. 

Ah che 'i cor mio a foftener non balta 
La fpaventofa idea che mi prefenta 
Una vittima fida al par ehe calìa . 

Sempre d'inanzì a Dio S'oftia cruenta 

Griderebbe vendetta ah non «fitto, 

Tanto la feena orribìl mi fpaventa! 

Figlie dal rammentarvi io non delitto 

Che vi bramo felici , e in un amante 
D' oneilà di virtù fol fate acquiflo . 

Se la cieca fortuna ed incollante 
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Lo Tpoglìò de* (boi beni, ogni mio bene 
Per lai per voi Tempre farà badante. 
11 vedervi goder fra le catene 

D'un legittimo ardor, qual riconvieniti 
Che dolce ade(To a lufmgar mi viene ! 
I tefo'rì elle forte ci difpenfa 

A qual ufo migliore impiccar p'.iote 
Madre ch'ai ben de* cari figli penfa? 
Meco intanto di lacrime le gote 

Bagnate di TERESA fui dettino, 
Che la pietà d'ogn* anima rifeuote. 
Delle tribolazioni in lui cammino 

Fu ognor collante , c fu di tenerezza 
Efempio a tutto il Sedo femminino. 
Colla virtude unir feppe bellezza , 
■E fra i prelrigi. della feduzione 
Fu la bontade a feguitare avvezza. 
■ Figlie, al pari di lei dell'ambizione 

Odiate i folli e menzogneri inganni, 
Ed in amor feguite la ragione . 
Moilrate al par di lei ne' più verd' anni 

Senno, e prudenza, e al par di lei fcegliete 
Un amante, nè fia ch'io vi condanni. 
Ch' io fia crudel con voi no, non temete, 
Troppo amaro fupplizio a me farìa 
Il dolor voftro, ed io vi bramo liete. 
Tronchi più tofto il Ciel la vita mia 

Ch'io vedervi doverti un folo iftante 
Gemer fotto l'ingiufta tirannia. 
SI dilli alle mie figlie , ed il fembianta 
Su di loro abballando dolcemente , 
Io me le Itrinfi a quello feno amante- 
Deli tronca alfine il canto tuo dolente 
Meftiffima Elegia; l'Acni» lira 
All'Urna io lafcio tacita e pendente. 
Pinchi un'altra donzella non refpira 



•C l'è )o 

Che in virtude uguagliar poflà TERESA, 
Muta pendi, ma per quanto fi mira 
Tu refterai qui eternamente appefa . 
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SONETTO 



Del Gommtitdatore Antonio Buoaamiei Romano. 



1^. Ide ragion, che d' opulenza al tempio 
Dell'orgoglio per man vede guidati 
Quei che per l'oro han titoli acquietati» 
E all'umana follìa fervon d'efempio. 

Piange natura d'un tiranno ed empio 
Eccedo, e in tanti figli fventurati 
All'aureo aitar di quella Dea fvenati 
Di Ponzia, e di Medea mira lo feempio. 

Ah TERESA ed c vero, oh avverte ftellc! 
Che vittima tu giaci, e v' h chi ancora 
Gode falle tue membra cfangui e belle? 

Del più fedele amante odo i fingulti , 
E mentre folla tomba ei geme e plora, 
Sclama il gran Dio; No, non andrete inulti. 
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ANACREONTICA 



Del Conte Giovanni Pafquali Pavefe . 



Elle d' Infubria 
finonde felici 
Tra i Vati amici 
Piango con te. 
Con te la barbara 
, Sorte condanno , 
Che in tanto affanhf 
Gemer ti fé . 
L'alme Temibili , 

L' anime oncfle 
Querule e inette 
Gclan d' orror . 
Ah chi alla tragica 
Scena funefla 
Il pianto arreda 
Difillo ha il cor 
Perchè un unanime 
VincOl beato 
Spezzare il fato 
Volle perchè? 
Nè poteo frangere 
L' empio rigore 
Sì fido nrnore 
SI bella fi? 
Pur troppo gli uomini 
Fra le chimere 
Vincon le fiere 
In crudeltà J 
Quando fi videro 



Sa i cari figli 
Ruotar gli artigli 
Senza pietà? 
Fra le tae lagrime 

Penìa o Gamerra » 
Che ugual la terra 
Tutta non è; 
E che fra i gemiti 

Mill* alme e mille 
Retore flille 
Verfan con te . 
Agli altri volgiti 
Ove TEItESA 
E' in grembo afcela 
Del fommo Ben ; 
Dal Ciclo ah Tentila, 
Dirci ferena .- 
L' acerba 



Deln 
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Quì del mio tenero 
Padre diletto 
AI fianco afperto 
Vederti un dì; 
E già preparotì 

Quella mercede , 
Ch' a tanta fede 
L' odio rapì . 
Più non mi ottenebra 
L' incauto ci«iio 
'Coi 
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Col reo coniglio 
Finta amiftài 
Ni l'arce perfida 
Sedar mi può re 
Coli' empie iote 
D* iniquità . 
Io leggo e penetro 

Nel tuo bel core. 
Che un puro ardore 
Tutto infiammò; 
E del dokiflìmo 

Mio Padre in braccio 
Or mi compiaccio 
Se '1 cor t'amò. 
Ma tu fra i gemici 
Pur bagni i rai , 
Ne calmar fai 
L' afpro dolor ; 
E inconfolabile 

Nel mio morire 
Sol di martire 
Pafci il tuo cor. 
A ti mai non credere 
Che l' alma mìa 
* Sempre non fia ■ 
Qual fa per tej 
Ancorché libera 

Dal fragil velo , 
L'amore in Cielo 
Porrò con fe. 
I/amor legittimo 
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Puro e verace 
A Dio non fpiace ; 
Ki lo creò ; 
Quello ncll" anima 

Mai Tempre impreflb 
£' in me lo lìeflò , 
Nè fi cangiò . 
Dunque confolatì 

Rafciuga il pianto, 
E penfa inrantg , 
Ch'iot'amo ancor; 
Penfa che vigile 

Non t' abbandono , 
Penfa ch'io fono 
Guida al tuo cor. 
L'altrui barbarie 

Mi volle eftinta , 
Ma non ha vinta 
- La fedeltà ; . 
E la fenfibile ' 
; Fida TERESA 
In Cielo afeefa 
Qual fu farà. 
Ah sì deh calmati , 

E ognor dirai 
Penfando a me; 
Se 1* ingiufliiia 
Me la rapiti,' 
ELLA è d'Iddio, 
LV altri non' è * 



C 
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SONETTO 



Di Domenico Somigli Accademico Apatica , , 
t ... t Incamminato di M odi gitana . 

j ) Un' innocente amor coli' alma accefa 
Tre lufìri » ond' ottener' la fin Rachele 
Penò Giacobbe, e per la tua TERESA 
* " Così penarti Tempre mai fedele. .. . 

Egli corcante ogni pia grande offefa 
Soffri d' un afpro Genitor crudele , 
E in contraccambio all'amor tuo Fu refa 
Orribil tazza di cicuta e fiele. 

Alfine eflb potè flringer felice 

La Bella al feno, e fu beato in terra; 
Ma tanto, o Cigno, a te fperar non lice. 



TERESA , che a ragion piangi , o Gamerra * 
Svenar mirarti vittima infelice 
Sopra 1* aitar d* un' inteftina guerra . 
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ENDECASULAB O 



Di Antonie JHicheraux Viziale nel Battaglione 
Reat Ferdinando in Napoli. 

Ivvati t'ingombrano ben milk- prore, 
Livorno . il porro.- folle! fe immagini 
( Trar Ja dovizie fmia e fplcndorc . 
Poe anzi il titolo di Città chiarj 

Vantavi, ed ora foio a chi pregni. .-' ~ 
L'ignobiI utile, fei nota e cari. 
Spenta è tua gloria . Oli ! te par cieca , 

Se ti confora quel che dall'Indiche ; . . ' ^ 
Dall'onde Atlantiche nocchier. z' arreca.' 
Deh! almeno, o mifera, nel tuo dolore 
Forte a te dato le nccufe volgere 
Contro le Sti?ie fatali Suore. 
Tu di tue perei ite , tu fol fei rea , 

E tal, che opprefTe con. giojo barbaro 
Chi a noi degli Angeli fole" ficea . 
Ma non contamini i carmi noflri ' . 

Degli empj il nome: di Lete i vortici "" ' 
La ftma ingoino de' crudi uiortri . 
Ornai l'indugio troppo ne pefa: "*". 
A' 'pianti il freno fu fu. difciotspff , . . : 
Endecafillabi , piangiam TI-1ÌESA . " ■ 
Piangete, o Grazie, dei voftro Corra . ' " . 
La miglior parre; piangi, Afroduia, 
Chi del tuo impero fece il decoro. 
Piangi, Cupidine; nò quella volta 
Di rei configli, di furor empio 
Te chiami artefice la gente iìolta. 

C 9 
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f altrui tirannide TERESA vìnfc, 

Ma un languor dolce fue irmi furono, 
Nt bevve aconiti , nè ferri ftrinfe . 
Piangi, o fatidico Nume di De!o- ; . 
Per un tuo Figlio la n'obli anima 1 
Volò fpontanea nel terzo Cielo. 
Sue forti infamie fofTerfe, e tacque 

L'alma Fanciulla gran tempo intrepida, 
" Alfin la niifera cedette, e giacque. 
Piangete, O nobili ingegni eletti; _ 

Piì mitigate con nenie flebili ' _ 
! D'un Cigno vedovo gli amari affetti. 
Pianga qua! tenero leggiadro core 

Più Italia abbella; e gridi attonito: 
Così ben amati , così fi muore . 
O cade Vergini , cui l'alma accende 
D'amor pudico foave incendio ; 
Veftite, o mifere, le bianche bende. 
Quella ebe ii pregio fcco fi porta 

DÌ falda amante, di figlia docile, 
L'onefla e tenera TERESA è morta. 
Stolto! negl'impeti del duol clic m'ange. 
Per lei mendico doni di lagrime , 
Che tutta Italia richiama, e piange. 
E tu, che in lugubri mefte querele 

Piangi full' Arno Colei, che al vivere 
Prepofe il titolo di tua fedele, 
Te invidiabile nel tuo dolore! 

Oh te beato tra quanti viflero. 
Tra quanti fiano fervi d' Amore ! 
Godi; e tra ì gemiti Febo rimembra: 
Come te , pianfe ; ma d' una rigida 
Pianfe le rofee converfe membra . 
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SONETTO 



Htlt Abstt D. Pietro Vefpa Veroncfi. 



U piangi, o Amico, e a'tuoi fìnghiozzi c al pianto 



Fin dell'Adige i Cigni oggi fann'eco» 
E in un metto drappel hgriman teco 
Alla fredd' Urna di TERESA accanto:. 

Aletto rea dal fanguinofo fpcco 

Erge la fronte e fi compiace intanto, 

Ella che ottenne il dereftibil vanto 

Di trarre ALMA sì bella al regno cieco. 

Ma contro l'empio inoltro, c contro Alortc 
Amilìà forge , e fui Parnafo afeefa 
Dell' Immorralitadc apre le porte . 

Arride i! frto all' onorata imprefa. 



E della Gloria in feno eterna forte 
Fra le Mufe a goder pana TERESA. 
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TRIONFO DELLA MORTE 



Ramifo Difeo , Accademico Fiorentino , 
Apatia ec. 



\ Emprava il Sole gì' infocati ardori 
Al foave aleggiar dei venticelli, 
Che con 1' erbe fcherzavano c co' fiori ; 
E del fero leon gli ardenti velli • 
Sa l'arfc glebe il nutritivo umore 
Non toglievano ai campi, agli arbofcclli ■ 
Givan Eco e Piroo fenza timore 

Per la lucida via recando il giorno, 
E la notte fiendea l'ombra maggiore. 
Dilla vite ramofa ì doni intomo 

Pendcan del Nume , che la vaga Aurora 
Vide primo turbare il fuo foggiorno. 
Quando , ah fera ventura! i! Cielo e '1 ora 
Fremerò al colpo orribile di morte; 
Colpo, che mille trae lagrime ancora. 
Giovine faggia con le luci fmorte 

Piena d'amore e d'onelìà fui volto 
Cedeva at duolo , pur cedea da forte . 
Era bellezza , onor, fenno raccolto 

Di queir alma a mefìrar ogni virtute; 
Ma vinfe iniquo fdegno al mal rivolto- 
Contro il colpo crudel corfe falute 
Di gigli coronata e di viole, 
Pronta a fard ripiro alle ferucc,- 
Se ìl fuon di quelle angeliche parole 

Non f.' opponeva allor che ad elTa un rifi 
Spiegò la giovinetta, come fuola 



T);l Canonico D. Ciò. eie Silva fra gli Arcuili 
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Nell'eftivo calor lampo improvvifo, 
A cui torto fuccede il tempefta, 
Di che dar fembra ai navicanti avvìTo; 
Il tuo patto, le diifc, amica arrefta. 
Tempo è di gir ove ferena vita 
Alle pene {offerte il fato appretta . 
Vedi coftei , che furibonda ardita 

Già ruota la Aia falca, e negra benda 
Getta fovra di me , di notte ordita . 
Ogni cola tra noi fimil vicenda 

Soffrir deve , ed un paltò ci conduce 
Dalla cuna al fepolcro in notte orrenda. 
Ma la rtolta non fa che a nova luce 
Rinafcon l'alme di virtude amiche 
Nel beato fplendor, ch'ella produce. 
Ha" le amorofc ancor care fatiche 

Suo premio in Ciclo , fe fian loro Icona 
L' alme leggi d'onor fante e pudiche. 
Forfè in terra vivrò, fe ben già morta) 
E farà l'altrui core il dolce nido, 
Oi'c Amore per Tempre mi erafporta. 
Di fcck'le così tra poche il grido 

Avrò compagna dell* eletta fchiera , 
Per cui eterni faran Serto, ed Abido. 
L' inc;cr;!a fame fu a fazi l'altera; 

Solo puote faziarla in quella fpoglia, 
Che fu l'alme non giunge, c non impera. 
„ Altri fo, clic n'ara più di me doglia; 
n La cui falute dal mio viver pende : 
» A me fi a grazia , che di qui mi fcioglia 
Sì diflè, e quali fior che vita prende 

Dall'onde chiare d'un rufcello, e muore 
Se un itnprovvifo gel l'onda forprende» 
Ghiufe i languidi lumi, e '1 bel colare 
Tinfe al rigido gel , che la forprdè, 
D' inafpettato amabile pallore. 

C 4 
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Dirufiiro piacer morte ne intefe 

E «1 non provò mai fopra l'avello 

Di mille e mille eroi , che a rerra ftefc . 

D' Ifigenia le parve il crudo e fello 
Sacrificio innovar, di PoIifTcna, 
O s'altro v' ha pia orribile di quello. 

Vidde infranto lo Arale, e la carena, 
Onde amore tene» quel cor ferito; 
Amor dolce cagion d'ogni fua pena. 

Vide errare d'intorno al metto Uro 

Le Tue chiare vlrtuti , ond' ELLA cinta 
Dell'orgoglio fprezzò l'aura e l'invito. 

L'una l* altra renea per mano avvinta , 

Forza col pianto pur facendo al Ciclo. 
Per la lor guida sì per tempo eftinta. 

„ Arringandoli gli occhi col hel velo 
Ondiate, e vergogna givan prime, 
Timor d'infamia le fegaiva , e zelo. 

Senno, e modeflia che umilmente efprime 
Ogni moto del cor, ogni penficro. 
Onde meno del ver fe ftefla ottime. 

Bell'accoglienza, e accorgimento intero, 
Cortelìa Tempre amica a puntare, 
Perfeveranza , e gloria era in fentiero . 

„ Pender canuti in giovenil* etate 

Dolce laccio ftcean , ondi 1 congiunta. 
„ V'era con caftita fomma beltate. 

Da f'"'te duolo l'alma fchicra punta 

Giva chiedendo all' onde, agli antri , ai faflì; 
Perchè sì predo ELLA al Aio fine è giunta? 

Qiial feorta avremo ne'duhbiofì paffi, 

Qtinl conforto ai perigli, e chi II via 
Ne inoltrerà vivendo, onde al Ciel vaflì? 

Ah morte appaga nella pena ria, 

Che l'alma ci divide, il tuo crudele 

Furor, che i buoni ancidc, e gli eropj obblia.! 
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Ali la barbara efulta a rai querele, 

E per compier appien la fua vittoria , 
Corre in traccia d'Amore , Amor fedele. 

In folitaria parte d'altra gloria 

Non curante lo mira, in callo alloro 
Scriver piangendo la dolente iftoria . 

E quello (tralc, eli' ha h punta d'oro, 

Quello , che già feri d' un colpo ifteflb 
Due cori, forma il nobile lavoro. 

Morte lo vede, eipoichè a lei concedo 
Non ò di cancellar il nome odiaro 
Di TERESA, che amor fcolpifce in efib; 

Fugge fdegnofa , e maledice il fato . 
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SONETTO v 

Di Sttt Eccellenza D. Camelia Barbavo Gritt'i 
di Venezia 

Fra gli Arcadi 

ARISBE TARSENSE 

O [t eh' è làffu ne* ni celefti avvolta 

Del pondo fcarca onde và l'uotn gravato. 
Tra le [Ielle fplcndentt eterne accolta 
' Emp io TERESA i 1 fo!o Autor del fato. 

Placida i fuoi be' rai non fjiu'rivolra 
Ver terreno amator-, nel fen piagato, 
Gamerra, il pianto ornai tergi, e difciolta 
Rendi la tromba, che ti pende a lato, 

DÌ fae feiagure, e de* fuoi cafli ardori 
Spargi le dotte Carte, in cui ravvivi 
L'Ombre che chiafe oblìo fra i muti orrori 

E vegga Italia madre, onde iterivi , 

II Figlio in biondo crin cinger gli allori, 
E del Greco emulare i farti Argivi . 
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CANZONE 



- Dell'Abate Luca Magnanima Livernefe. 

Q,<is dtfidtrh fa puJar, M mcau 
Tarn cari capitili Horat. Od. xx.lv. Lib. i. 

Ita de' miei contenti , 
Belle figlie d'amore, o corde d'oro, 
Più non fento per voi dolci momenti; 
Cerco un elee, un alloro"' i> . "',.v. 
Ove muto a' viventi 

Sol mi veggan gli Dei, m'odano i venti. 
Ter .fiorire campagne , : 

Fotte de* fari miei » 
..-.Folle de' miei piaceri un dì compagne; 
' Oggi però dal petto' 
" Alerte tal duol mi fpreme, 

Che a tremare, e a morir ci vuole infieme. 
Ride di- para gioia ' ' ~ : 

Il ciel fereno Jntomo , 

Ed io Tento nel fondo 

Delle vifeerc mie languore e noia: 
0 giorno, o lieto giorno! 

Tu porti ogni f>i\ù , riforto appena , 

Non già per mtì che infermo > ■ ' ' 

AI tuo raggio , al tuo ben piu non mi fermo, 
filli che tutta amore 
' Èra bella nel feno, 

Bella nel fuo candore 

Sparve quafi un baleno 

D'avanti agli occhi miei; 

Filli, tenera Filli ah più non fei! 
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Fiori che gii fpuntate, 

Piante che qui ridete 

La metta tomba ornate , 

Se fregiar non potete 

Lo ("colorito vifo 

Ch'or nell'eterno bello 

S'immerge in paradifo. 
Anco le fredde fpoglte 

Se fparfe fon d' un fiore , 

E d' odorate foglie 

lisnno un breve conforto al metto core; 

Ed io, ed io quello conforto in feno 

O fiori , o pianrc ora vi dileggio almeno . 
So che quali due Soli 

Son la vita e le morte , 

L'uri che fi leva al giorno, 

L' un che tramonta a fera , 

E ch'ambi fan quello pianeta adorno; 

Ma pur nell'onda nera 

Dell'umano tormento 

Provo 1* affinno, e la ragion non fento. 
L'uomo fento foltanto, 

E del faggio mi feordo. 

Oimè.' dov'è l'incanto 

Delle bellezze fuc ? dov' è V accordo ? 

Dove fei vaga Filli? 

Ove fono i begli occhi? ov'è la mano? 

Ove le grazie ? io te ricerco invano . 
Perirti fui fiorire 

Tenera pianta allora 

Che tutti i raggi fuoi fpiegò l'aurora, 

La bella tua fembianza 

Ora sfiorata fui terren ripofa 

Come caduta rofa-. .... 
O mirabil Natura , . . .... - 

Se il viverci e il morire il tuo cofpetw 
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Sono un'eganl ventura. 
Se perciò quefh terra 
Sempre feconda ride, 
Perchè de' fcnfi In gentil teftura 
Farci così che un'ombra 
Di duol la turbi , c poi 
Se s'infuria un momento 
Pia dagli ftami Tuoi la fchianti il vento? 
sì povero flato , amica Filli , 
Accetta il mio dolor, le fparfe frondi 
Al tuo fepolcro intorno. 
II. bel lume del giorno 
S'ofcurera. Covra di me fra poco. 
Ti rivedrò là nel beato loco 
Ove giaci per Tempre 
Con altre nevi in petto 
Con altri fior fu' labri , eJ altro affetto . 
Or nell' incerto , e mifero dettino 
Ti piango intanto) e quella fronte indi' 
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SONETTO 

Del Dottor Ciufepfe Maffèì Livornese. 

Sciolta e la fragil falroa, e fpenti i rai, 
Che ai piu teneri affetti apriano il varco -, 
TERESA è morta; Amor gli ftralt, e l'arce 
Ruppe , e giurò pia non ferir giammai . 

Dicean, ( non ti partir, folle che fai! 

Gli fcherzi , i giuochi, che attenderla al varco; 

Ella forrife, che.fentìa l'incarco 

Già di beiti , madre d'affanni, e guai. 

Sorrife, e a piu bel giorno i lumi aperte, 
Ove è già che, beata, auledo intendi 
Ragion di cole aliai dal ver diverto . 

In faccia a lei , che ride- ancor, la benda 
Talari noilre alme in mille errori immerfe, 
E a difeerner dal falfo il ver fi apprenda. 
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MADRIGALE 



Dell' Abatt Giovaccbhù Dirti Pi futi» . 

Alitili irò alla combinatìone mifleriofa delle quattro corone , 
. che in»ece delle due follie, furono preveniate 
da Tovrapporfi al feretro della 
vinuofa tànciulla. 



Na ragion v' è Tempre 
In tutto ciò che accade, 
E invnn fi perfuade 
Lo fcellerato incredalo 
Fra i ciechi errori invaio , 
Ch'ogni evento ed azion regoli il calo. 
Sopra il feretro fqualltdo 
Giacea TERESA efanime, 
E i due dovuti a LEI 
Serri d'intatti e bei 
Virgineì fiori, s'.ittendcan foltanro 
Ter coronar la pompa 
Intorno a cui mefto Tuonava il pianto, 
Quaud'ecco offerte vengono 
Quattro di fiori eletti 
Frefche ghirlande per fregiar la bella 
Carta fpoglia di QUELLA 
Che unir feppe a beltade 
Mondo cor, pura fc, fanta onelhdc. 
Cercar fà lo ftupore 
La cagion dell' errore , 
Errore opra ben chiara 
Dì quella mano -eterni , 
Che invifibil la terra, e il Ciel governi. 
. Mentre indecifa pende 
Lo ftuel che cinge la funerea bara, 




Quefìa voce echeggiare alto s'intende : 

I quattro Serti adornino • ' 

La FANCIULLA caftifiìma. 

Che tutti a LEI fi deggìono . 

Due n'abbia come Vergine; 

Due n'abbia come Martire. 

SONETTO 

Del Canonica Ubaldo Mari Accademico Fiorentino ec. 

Antafti un di troppo cnidel valore 
Babilonia fuperba , e tu dì lei 
Folle Nabucco Re , che ofaiìi ai Dei 
Contrappor con orgoglio i! tuo fplendore. 

Ecco il vano pentìr , ecco il dolore 
Punìror, ( dice Dio ) dei torti mìei; 
Vanne or fra l'armi a minacciar gli Ebrei 
Sventurata Città col tuo furore. 

Ma che d' un Regno reo la fteda forte 

Abbia un' OPRA del Ciel, e in" tomba retti 
Vii polve , a ben narrar non ho favella . 

Barbaro fato! nh lo comprendo.' a morte 
La traile il tuo voler , perchè temerti 
Ch'eraulafTo gli Dei ti diian, e bella. 

SONETTO 
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SONETTO 



Del mtdejimo. 

G 

Loris, virtù, boutade ahimè di Morta 
Crudel trionfo ! invan Amor cui ftrale 
Dell' immigin celéfte , a] dolce male 
Apre le vie fecrete in alma forte. 

Invan nel tempio, in cui fra le ritorte 
Polle l'ombre Cimmerie, il trionfalo 
Valor del 'Campidoglio erede uguale j, 
Del patrio onor con la virtù la forte. 

Se QUELLA , che degli anni appena il fiore 
Villo che sfolgorò, vaga DONZELLA , 
Con il ferro la Parca or toglie a noi. 

Piange gloria e virtu, piangon gli eroi 
La perdita di LEI, lucida fiella, 
Che brilla or fri gli Elifi , c pianse Amore. 
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CANTATA 



Di D. Ghfifpe Fqffàtì ài Mantova. 



A tate è il colpo. Orribile è l'evento. 



pereltabil« il «fn . Inaudita 
E' la tragica fcena . Coronato 
Eller doyea l'amore 
Pali' inumano fato . Un dolce premio 
Doveafi a tanta fède 
Pilla barbara forte. Una sì bella 
E si rara Virtù d'eifer felice 
Fa degna in terra, e pur full' ara tinta 
D'un Innocente fangue 
Geme Gamerra, e iti TERESA efangue. 
Alla villa tremenda ed atroce 

Ogni core, ed ogn'alma fi fcuote, 
E pietade con umide gote 
Fa di gemiti l'aure Tuonar . 
Ma pur troppo fra tanto {pavento. 
Ed in mezzo all'orrore , ed al lutto 
Con il ciglio fereno ed afeiutto 
Ve chi può la tragedia mirar. 
La pietade finora , 
E l'affanna parlò . Favelli ' aneto 
La ragion ,; 1 afflitta ■ Gli occhi per poco 
Dall' Urna-, dal feretro, 
Dallo rpettacoi tetro 
Allontana o Gamerra, Io ben sò quanta. 
Fra i fofpiri , e fra i metti 
Gemiti dir vorrefti - E' quel ruo pianto 
Affai loquace, e fra i fingulrì tuoi 
Tacendo ancor so quel che dir mi vuoi. 
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, Per te parlò d' intorno 
L'occhiuta Dea. Ciafcuno 
Si della patria ingrata , 
De' menzogneri ansici , 
De' congiunti, de' vili , e àVfaperbi 
Gli odi, l'ire, c gli oltraggi. Ali'onefìade , 
Alla virtude , al metto 
Recar non può I' inonorata turba , 
Quantunque il brami , ingiuria , e danno . Il faggio 
Nel core hà il fuo conforto , 
Il fuo premio nell'alma. Afcolta intanto 
Cento Cantori e cento 
Eco fare al no pianto un monumento 
Ergendo in fen di gloria 
Della fida TERESA alla memoria.' 
Mira il Pado, il Sebèto, il Tebro, e l'Ulto 
Che ti lìendono a n-ira 
L'amiche braccia . T' clFre 
.E quello e quel dell'alidade a lato 
Un afilo tranquillo e fortunato. 
Chiaro in Pindo e '1 tuo nome, 
E già P Epico ferto 
Del Ferrarefc al fianco 
Ti prepara la Gloria . Un giorno forfè 
L'injiuftizia , e l'orgoglio 
Vedrai pentiti, e nel lòr baffi) oblìo 
Cui li condanna il Cielo, 
Cui gli abbandona il fato 
O Gamerra farai ben vendicato. 
Al par di Laura nora 
Vivrà TERESA in og ni etatc . 11 dritto 
Sulla pietade ognora 
Avrà dell'alme tenere e ben nate, 
E coli' Eleonora , c Beatrici 
R-ifpknderì fopra l'Afcrcc pendici. 

D 1 
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Tra le ramofe Amanti 

TF.RLSA in chiaro afpetW 
Sarà d'invìdia oggetto, 
Oggetto di piacer ; 
E fia eh' ELLA nel corfa 
Di Iccoli infiniti 
Alle donzelle additi 
Pi fede il bel fender. 



SONETTO ALLEGORICO 



,9 Je/ra, die adorna di dorate fronde 
^•ii errjea del Sole a raddoppiar la fece 

Leggiadra PIANTA, ecco che immobil giaci 
E con l'erba, c la polve or fi confonde. 

Quella fu di virtù foftegno, e d'onde 
Ebbe tenero amor nido di pace; 
Ma il più ingrato cultor la mano audace 
Stcfe nelle radici ampie, e profonde. 

Tu il vederli, o crude); benché immatura 
Spandea coi rami ranto lume intorno, 
Che Dichiarò la tua capanna ofeora. 



Di Serafino Bonajuti Fiorentini 
Aundemìia Incamminato . 




Notte or l'ingombra. ELLA dal tuo foggiorna 
P'jrtà g à ad altro Ciel luce più pura; 
Tu n:m fperar di rivedere il giorno. 
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SESTINE 



Cmpofle di Vtrfi del Pesi-arca 
In cui parli Poatfto ■ tenero Amante di TERESA. 

Di Giovanni Ranieri Rajirelli Fiorentino. 



Colei che mia vita ebbe in mano? 
a Ornie il bui vifo, oime il (bave fginrdo, 

3 li il rifu, e il canto ■ e il pillar dolce umano, 

4 E l'atto manlueto, umile, e tardo, 

5 E le foavi parolctte accorte! 

6 Vinfc molta bellezza acetba Morte. 

I Sonetto i^S. ver. it, i Son. «S. ver. i. 
j San. iti. ver. ii, 4 San. ijì. ver. ir. 

5 Son. 150. ver. a. * Cani. 41, ver. II. 



I Cosi davanti ai colpi della morte 

a II mal mi 'preme , e mi fpaventa il perdio, 

3 Perche ogni mia forra ti a , ogni mia forte, 

4 Ogni Iuoìio m* attrifìa, ov' io non veggio 

; Della beltà, che in' ave il cor conquifo, ■ 
6 E le braccia, e le mani, e i piedi , e il vifo. 

1 Son. 16. ve'. o. a Son. 10^. ver. 1. 

3 Son. 1J7. v.r, 6, j e, Canz. 8, ver. jj, 

j Son. 57, vi;. 4, 6 Son. 151. ver. t. | 
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1 Oime terra s'è fatto il Tao bel viCa 

2 E il fuo bel collo candidi), e gentile, 

3 L'angelica figura, e il dolce rifu, 

4 L'arto fbave , e il p.irlar faggio umile; 

5 Oimè il leggiadro portamento altero! 

6 Perduto ho quel, che ritrovar non fpero. 



i Canz. 40. v. J4- a Son. 151. ver. 1. 

; Cinz. ;j. v. 1. 4 Son. ijo. ver. 9. 

5 Son. 128. ver, 2. d Son. up. ver. f. 



1 Di che, Morte, altro bene ornai non ipero, 

3 Rimafo fenza il lume, che amai tanto', 

3 Che mi fa vaneggiar fol ilei penderò, 

4 E la catena mia rivolge in pianto: 

5 O tenace memoria, o fiero ardore! 

6 Madonna è mena, ed ha fcco il mio core. 



1 Son. 2z3. ver. fi. 1 Son. iji. ver. 10. 

3 Caiu. 41. ver. 2j, 4 Son. 1JI. ver. 14. 

J Son. izS. v. a. 6 Cani. 4- ver. 4. 



1 Occhi piangere, e accompagnate il core, 

a Ch* è già di pianger, e di viver lafTo; 

. 3 Io per me prego il mio acerbo dolore, 

4 Ch' avria virtù di far piangere un fafìò, 

5 Cb'alle lagrime trito allarghi il freno, 

0 Che il duo! pur crefee, c la ragion vienmeno. 

1 Son. ó;. ver. 1. a Son. aof. ver, ir. 

! 3 Sen. 71. vtr. 5. 4 Son. 245. ver. 14. • 

[ S Cani. 4. ver. 113. 6 Son. 10$, ver. 3. 
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i Cosi lo fpirro d' ora in or vieti meno , 
i Che per aver filute ebbi tormento , 

3 Del quale hò la memoria, c il cor si pieno; 

4 Or conofeo i miei danni , or mi rifento, 

5 Nè pollo indovinar chi me ne fcioglìaf 

6 Son fatto albergo d'infinita doglia. 

> Son. ijt. ver. p, a Son. 3451. ». j." 1 ! 

3 Son. 85. ter. 8. 4 Son. 185. ver. 5. 

5. Canz. y. ver. 50". 6 Son. 215. ver. 11. 



1 Altri ;ò clic n'avrà pia di me doglia 

2 Del Mar Tirreno alla liniera riva, 

3 Che quando nafte, e muor fior, erba, e foglia', 

4 Sempre convien, che combattendo viva 

5 Di pianto in pianto , e d' una in altra guerra , 

6 Qual chi per via dubbiofa e teme, ed erra. 

1 Tri. dì Mor.C. i.v.j*. 3 Son. Jt. ver, t. 
5 Son. 214. ver. j. 4 Son. cp. ver. 8. 

j Son. :p. ver. 6. 6 Son. 114. ve*. 14. 



1 Quella, die fé il gìudicìo mio non erra, 
a ( Come nulla qua giù diletta, e dura ) 

3 Ch'è oggi nudo fpirto, e poca terra, 

4 Lieta fi dipartìo, non che fccura, 

5 Anzi tempo chiamata all'altra vita; 

6 E viva, e bella, e nuda è al Ciel falita, 

1 Son. 87. ver. 7. a. San. i-o. ver, 14. 

3 Tri. di Mor. C. t.V. a, 4 Cinz. 4=. ver. il. 
j Son. 24. ver. a, 6 Son. 237. v^r. 5. 
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SONETTO 



Del medtjimt. 

O Dolci rg'jnrdi, a paroletre aceorte, 

2 Dalle quali irflnaraì, che cofa è Amore; 

3 Ben terna a co.ifolar tanto dnlore 

4 Un piacer per ufanza in ine sì fotte. 

5 Crudele , Acerba i inefnr;ibil Morte 

6 Impoverito or ili be'lezza ha il firre, 

7 !■ il frutto di tant' anni in sì poche ore 

8 0 per mia colpa, o per malvagia forte. 

fi Qjelh . clie fu mia Donna al Cielo e gin, 
jo Ufi-ita è pur ilal beli' allwrgo filtra , 
il Cosi l'alta mia luce e a me fparita . 

I; Gran meraviglia ho coni* io vivo ancora! 
lì Ahi divietata Mirtc, nlii crude] vita! 
»4 Ecco lo hra'.e, orni* Amor vuol ch'io mor». 



i Sen. jtj. ver. r. « Cani. 41. ver. f?. 

3 Sr.n. 141. ver. 9. 4 Cam. >p. ver. itj. 

5 C.*ni. 46. vtr. 7. 6 S<m. *8i. ver. j. 

7 San. 176. vtr. 8. 8 Son. 150. ver. 6. 

p Cani. 4,. vtr. [07.' IO Son. nj. ver. IJ. 

li Son. ver. 6. »i Son. 299. ver. J. 

Ij Cani. 43. ver. 4. 14 Son. fi fi. ytr. Ut 
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23/ Filippo Mantemerit Pifant 
In legno di giullo dolore. 

CCW paria /' afflitto Amante . 
01 Fato in e (brani le , tiranno 
Nò di un volto le gnzie , il mìnio, il giglio, 
Ed'ezza , gioventù valor non hanno. 
Pian fi .- la man, la voce al fiero artiglio 

Che TERESA involava indarno oppofì 
Ahimè! chiufo per Tempre era quel ciglio, 
Già i alza l'Urna che ne ferba alcoli 
l freddi avanzi , e del feral cipreflb 
Sorgono i rami intorno a lei faftoii . 
L'onda Infimi vi fpnrge Amore iflellb: 

„ Amar che altrui dà vita a me di} morte- „ 
E' il trino motto appi* del marmo impreflo . 
Stadi del Tempio fulle melle porte 

Di Tua perdita l'eri ero il giorno amaro 
L' et ad e , il nome, e la dolente Torte. 
D^Iie tede d' I ncne il paro e chiaro 
Lume , dunque così cangiò per LEI 
Nelle funeree faci il Cielo avaro? 
Datemi il plettro; all'infernali Dei 

D' Orfeo full' orme per le vie del pianto 
Vado a chiederla in don coi verfi miei; 
E fe i preghi fon vani. o vano è il canto, 
Se ncg.ito l'ingrelTo e di* ombre in feno, 
Spirto ignudo faprò volarle accanto. 
Indivifo compagno allora almeno 

Fra i mirri degli Elifi errando feco 
Del fato ad onta io non la perdo appieno . 
Ah che (tolto vaneggi , un flebil eco 

Rifponde al fuon dei miei lamenti, e dice 
Scorda le fole del delirio Greco, , 
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Nella parte del Ciel la più felice 

Ai mortali contefa, e vive, e restia 
E troncare i! fao (ìaine a ce non lice . 

Modera ii duo! che sì ti affanna e degna 
Sia la virtù di chi l' flceefe nn giorno 
Di chi Tue tracce di feguir difejjna. 

Barbara morte ! Di natura a feorno 
La tua falce crude! tutto ci fura 
Quanto nafee di vago, e di più adorno. 

Ma fé ri accorda la comun feiagura 

Dei campi umani la gran mede intera, 
Perchè coglier la vuoi quando è immatura! 

Ah tu non fai di quella PIANTA altera , 
Che il tuo ceco furor dirtele a terra , 
Il predio, la beltà, l'onor qual era. 

Ferma un idante foì; 1' Urna diflcrn 

Contempi* il tuo trionfo; e vanne poi 
Contro il retto del mondo a far la guerra . 

Inciampo vile dei migliori Eroi 

Rea niiniftra del tempo, c dell'oblìo 
Vedi forger la Fama ai danni tuoi. 

Vedi fciolta dal fral ciie la coprìo 

A nova vira, in liete forme, e nove 
TERESA ritornar donde pirtìo 

Nel fug^iomo dei Numi in feno a Giove. 
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SONETTO 



Dell' Abate Vincenza de Abbate Terìnefi . - 
Cosi parla 1' afflittifTiiao Amarne. 



Uh non varcar 1 , TERESA , ancor quell' onda , 
In cui fi beve il femptterno oblìo. 
Perchè l'afpra a fnldar piaga profonda, 
Ombra compagna verrò teco anch'io: 

SI verrò teco; e pria, che a noi s' sfronda 
Coli' aurato fuo carro il biondo Dio, 
Mi condurrà di Lete in filila fponda 
Un ferro, o il duol del ferro affai più rio. 

Quindi nel legno di Caronte aflìfi , 

Andrem di più bei mirti adorni , C cinti 
L'aure a goder de' fortunati Elifi; 

E i noftrl con in miglior nodo avvinti 
Non faranno fra lor giammai divifi, 
„ S'è ver, ch'oltre la tomba amin gliefKnti. 
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Di D. Agnino da Rahatta Monaco Ctifintnje, 
Accademico Filantropi) e Incamminato , 
Lettore di Sacra Teologia . 



lange'e. Anime eccelfe, 
Ciie invida mano fv-elfe 
La PIANTA pin feconda 
Dell' Arnn in fu Ila fpmda ,* 
Piangete ad erta accanto. 
Che giudo è il voftro pianto. 

Mentre all'Aonia vetta 
Gamerra i pi (fi affretta 
Soli' Epico (intiero 
E di Efiodo , e ili Omero 
( Orme non più caliate 
In qu--(ia noftra etate ) 
Di mille Vati e cento 
Echeggia almo concento. 
Tra quelli il primo Apollo 
Coli* aurea Cerri al collo 
Ecco venir , e pronte 
A incoronar fira fronte. 
Schierate in nobi coro, 
Il crin c'nro di alloro. 
Siegunn le 'Mille, e i Vati 
Di Afcree ghirlande ornati 
Greci, Etrufchi , e Latini» 



In bella fimetrìa . 
Mira la feena vaga 
Gamerra, c fé ne appaga; 




Oie fied w fa' confini 
Deìla Parrafìa via 
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Di furor facro ardente 

Rinvigorir fi fente ; 

Ed aùimofo e franco 

Onor gli viene al fianco. 

Febo il contempla, e gode; 

Le Mofe gli dati lode; 

Ogni Vate V invita -, 

Melpomene gli addita. 

Con fpada e fcettri in mano • 

Che non fi fuda invano. 

Ma, che pugnar fi deve. 

Ni la vittoria è lieve . 

G.imerra il tutto intende, 

E più veloce afcende. 

Ma f Invidia proterva. 

Che da lungi P oflerva , 

Morde I* enfiate labbia* 

Si fpin?e ebrfl di rabbia; 

E venefico umore 

Vomendo con furore 

Spuma , e urtando divide 

L'aer, che ir. vortice ftride, 

Alla cui tetra romba 

La terra, e il Cie\ rimbomba, 

Scuote il vipereo crine, 

Indizio di mine. 

Ruota funefta face, 

Il ceffo crolla, e race. 

Ma già il Drappel fi avvede, 

Che a ine?ual pugna ei cede, 

E un lamenrevnl eco 

Suona di fpeco- in fpeco. 

Eraro al crin crucciofi 

Toglie il mirto e la rofa; 

Talia dal piede; eburno 

Getta meda il coturno \ 
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Di Urani» in man pia belle 
Non brillano le ftclle ; 
Euterpe par lì annoi 
Dì celebrar gli Eroi ; 
Freme di duol fmarrita 
Polinnia, e in un gli addita 
Con man ferma l' Moria; 
Calliope la vittoria , 
Volgendone le carte. 
Gli addita a parte a parte 
Di quei, che Invidia doma 
Cinfcr di allor la chioma. 
Tutto Gamerra intende, 
E pur dubbiolò pende, 
E con incerto ciglio 
Nell'orrido perielio. 
Come domar la rea? 
Uuiil tra fe dicca. 
Apollo la proterva 
Da quella cima oflèrv» , 
E Clio, che attenta il guarda, 
A un cer.no fuo non tarda. 
Volgefi pronta e chiama 
E la G'oria , e la Fama , 
Che fu di un margo iUdio 
Fide fcdeanle appreilo , 
E impone loro a un cenno 
Quanto unite oprar donno . 
Vohn pronte e leggere 
Le Dive , ove il penfìere 
Djbbio Gamerra volve, 
Nè di pugnar rifolve, 
Che ove delio il penetra 
Giudo timor l'arretra. 
Quando avanzarli feor^e 
NINFA gentil, cui porge 
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Clio la definì, e graziola 
Le dice : ornai ti pofa' 
Di Gloria in quella fede , 
Dovuta a te mercede; 
Ti affidi , e oflcrva bene 
Quegli, che a te fen viene. 
Tacque: E in mirar l'Oggetto 
Arfe la BELLA in petto, 
E il modello candore 
Imporporando Amore, 
Le balenò fui vifo 
Amabile un forrifo. 
ERSETA ; torto efclama 
La ftrepirofa Fama, 
E dell'Orbe alla mera 
Gloria rifponde: ERSETA. 
Come , fe appar nel Cielo 
L' Aurora , e il cupo velo 
Toglie di notte denfa; 
Tal con anima accenfa 
L'Eroe di nuovo ardore, 
Efclama : o vii timore 
Và pure in abbandono , 
Pronto a pugnar già fono; 
Ecco l'amico raggio. 
Che ifpirami coraggio. 
Invidia il bel dilegno 
Comprende , e fra io fdegno 
Gira viperee e truci 
Le cavernofe luci , 
E quei mirando e QUELLA ■ 
Siccome in mar procella . 
Magge, gorgoglia, bolle, 
Dritta fu' pie fi eftolle, 
Digrigna i denti , e fpum» t 
Getta faville, e fuma, 
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Ed in guatar la Coppi» 
Le furie fue raddoppia ; 
Quandtì 1' occhiuta' Fama 
G.imerra a nome chiama ; 
Gridi la Gloria poi: . 
Vieni a' trionli tuoi ; 
E qua] vibrato tirale 
Ver lui (Tendendo l'ale. 
Prendi , la Fama dice , 
Quella tromba felice , 
A' labbri tuoi l'appresa, 
Suona-, l'Invidia è opprefla. 
Siesue la Gloria .■ prendi 
L'Kroica Vwn , e afeendi 
Là dove eccello duolo 
Spiega fublimc il volo ; 
Prendi , e ti appiani q^efh» 
L'arduo rentier, che rclla; 
Q lindi il volo (ciogliendo. 
Ed il terr^n ridendo, 
Lafcian d'Iride varia- 
Srrifcia di fiamma in aria. 
La cui luce fi vede ' 
Lambir d* ER SETA il piede, 
Che pofeia in due partita 
Cinge di" LEI la vita . 
La ,veltc , che (ctntilla,-' 
Femia !' altrui pvitla . . 
Mentre tengonle al crine 
L' aligere Divine' 
Di fior ghirlanda rara , 
Ambe aleggiando a gara ; 
Ma già la tromba al bbr« 
Per io fentiero fcabro 
L'Eroe 11 pone; il fiato 
Spinge , e il fragore uiaw 
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Già rifuonar fi afcolta 
Clic '1 Xanto udì una volta; 
E hi de] lucido corfo 
Gran parte ornai trafcorfo 
Togliendone ogn' inciampo 
Dell' aurea Verga il lampo; 
E fé atterrarlo tenta 
Invidia, eì non paventa; 
Sulla fiammante via 
Frange ogni forza ria . 
Pur freme, urta, s'arretra, 
E al fuon che la penetra, 
Getta finendo un grido, 
Che dallo Stìgio lido 
Ode la Morte , e il ceco 
Schiude tremendo fpeco ; 
Rapida vola , e arrelta 
La fpaventcvol reila 
Ove tra *1 fuo furore 

Rodclì Invidia il core; 
Fifchiar fa in furia il ferro , 

Ed ecco come atterro , 
Le dice , in breve ifìante 

Chi è di virtude amante. 

DilTe.- e con voglie pronte 

Già per le vie del monte 

Furiofa l'aere fende, 

Ed alla cima agende. 

Al comparir di Morte 

Difpar l'Aonia Corte. 

La Fama ERSETA cinge; 

Gloria Morti rifpingc ; . . . . 

Ma chi dell'empia al paro 

Può far feudo e riparo? 

Ecco di un colpo folo 

La getta ci iuta al fuolo. 
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E delle Stìgie grotte 
Fugge alla cupa notte . 
Tornano i Vati allora 
Timidi e lenti fuora . 
A'ighiacciando Tuli' empio 
IngiuAiffimo feempio. 
Torna ogni Mofa, e trilli 
Alla funerea villa , 
Delle due Dive accanto 
Verfan dagli occhi il pianto. 

Alla terrìbil leena 
Mifta di orror, di pena 
Afperfo di l'udore 

Giunge l'Eroe Cantore. 

Ahi ! Cui trafitto fono 

Quali di duol vien meno.... 

Vorrian parlar le Mufe,.,.. 

Ma fra 'I dolor confiife , 

A' lor cordogli intenti 

Mifchian fingulti c fenfì , . , . . 

Ahi barbara perfidia!.... 

Dunque può tanto Invidia? 
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SONETTO 

Di Niccolò Tuffi Fiorentino, 

Ti . 

Jy ^ tumulti d'amore oppreflà , c meda 
Al Tempio io vidi del maegior Pianeta 
Vaga Donzella in pria tranquilla, e lieta, ■ 
Ed or fra guerra barbara , e funeila . 

Amie il Nume : la Giultizia appretta 

Nuda la fpada , e la pretensa a ERSETA : 
Prendi le dice; alla bramati meta 
Senza timor t'apri la via con querta . 

Pende in dubbio la faggia; e allora oh quanti 
Spiega Imeneo per guadagnarle il CorJ 
Trafporti di piacer, foavi incanti! 

Ma di Figlia il dover vince l'Amore: 

Oblia da forte i lunghi affanni, ì pianti... 
Stringe 1* acciaro ... Ahi ! fi ferifee , c muore 



E a 
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SONETTO 



D;!!' Abate D. Sartolommeo Pacca Tatrizi» 
Baicveniatw . 

Voi pur mirarle un dì nel mar d'Abido 
Il crudo fin d'un amator fincero; 
Leandro in preda all'elemento infido 
Chiamando invan la bella e fedel'Ero. 

Voi pur mirafte fuor del patrio nido 

Di Piramo e di Tisbc il dell in fiero; 
Nù, non refifte un amor cado e fido 
Ali'afpre leggi di paterno impero. 

Veiere or dì TERESA il crudo feempio. 
Ch'era un Sol di bellezza e d* ondiate 
A noi non pur, ma al mondo cieco ed empio; 

Padri Teveri il fato lor mirate , 

Ch'è de! vcflro rigor fanello efempio; 
E voi non apprendete ancor pietatc? 



OiqilizM By Google 



o( f, 9 y 



SONETTO 

Dell' Abate Antonio Scarpelli Romano , Patrizio Pi- 
{lojcfe , Membro della Reale Accademia di Ber- 
lino, e già fitto Cu/lodi d' Arcadia. 

Al tcnsto Amante dì TERESA. 

)S E (Irinfe al lauro, e dal bel tronco eletto 
Sveife Apollo il primier ramo pregiane 
Poiché trozza corteccia ebbe velato 
11 gentil vifo che gli accele il petto ; 

Quindi eterna a ferbar del caro oggetto 

La dolce rimembranza incontro al fato, 
Ne intrecciò la faretra e il crine aurato 
Sulla memoria dell'antico affetto. 

Artlifci , o Vate , e fe un dettino intano 

Cangia i tuoi mirti in forai pianta , c opprciVt 
Ha due bei lumi ed un fembiante umano; 

Serba II bei nome fagli efempi ifteflìi 

Moilra clic un V.'.ti: mai non ama in vartOi 
E pi reggi n co' lauri i tuoi cìpr'eili. 
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CANZONE 

Dell'Abate Domenico Befani Teologo D. Accademico 
Apatijìa , e Incamminato* 

Jj A Ilo crude! , fiei vinto. 
Gii di latrato orrendo 
Il trifàuce Cuflode all'opra accirto 
Empie d' Averno il Penetrai tremendo ; 
E ni difufato fuono 

Che l'aere a fiorila in minaccevol tuono 
Da mille furie cinto 
Varca l'onde Letee d'orrore ingombre 
L'ineforabil Giudice dell'Ombre. 
Ver la lulfiirea immonda 
Stigia Palude il piede 
Ferra > ove più di pingue limo abondi 
Del pallido Nocchier l'orrida Scde; 
Gih sù rimofa barca 

Che fragil geme, il nero Stagno ci varca 
Fino all' oppofta fponda i 
E giunto a (elitaria erta pendice 
Guarda il Ciel, Giove invoca, e cosi dice: 
Di tirannia , d' orgoglio j 
Di femminil languore 

Giunfe, o Signor, fin della morte al foglio 

Tra querela ed ardir rotto il clamore , 

lì gì' interrotti accenti 

( Ne 1' eco m* ingannò ) fur di viventi . 

Ma . . . Giove , . . io . . ■ feppi ■ . . io . . . voglio . , . 

lo . . . difie .. . Alle minacce il fuol fi feofle, 

E all' ombre j onde pani , tornò Minofle . 



«< 71 )0 
De'Numi il Padre intanto 

A mezzo il corfo arreda 
L'Aftro maggior, che al Divo piè foltanto 
In legno di tributo ii Cocchio appretta; 
Indi guatando Alfca , 

Sul Cocchio come in tron colloca Afcrèa, 
E ad elfi Imene accanto 
Che le regga la delira , e al Nume Arciera 
Sù i rapidi deftrier dona l'impero. 
Mentre cosi dìfpone 

Pronti a grand' opra i Numi 
L'Ente fupremo, alto filenzio impone 
Alle create cofe, e volti i lumi 
All'incorrotta Dea, 

Va ( dice ) che t'attende al Ciel d' Alfe* 
Grave d' onor cagione; 
Quando ì deftrier l'Idalio Dio percuote, 
E volan te fumanti aeree ruote. 
Già del balen full' ali 

Giunto il Cocchio di fuoco 
Alla meta , volò tra noi mortali 
La dove al voi fu desinato il locoi 
E rodo t cor librando 

La Dea fu giuda lance, impugna il brando, 
E degl' ingiudi mali 

Mentre a un querulo fuon cerca l'oggetto, 
Mira da lungi di TERESA il petto. 
Figlia ( gridò a tal vida 
Del Re guattir Superno 
La Minidra fedel ) qua! mai ti attrida 
Cagion d' affanni del bel fen l'interno? 
Parla ; che fù ? Sorprefa 
1 Più che dolente a inchieda tal TERESA 
Forza nel mali acquida , 
E addita fol mentre dupiCce e tace 
La fiera crudeltà, 1' orgoglio audace. 
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Fatta di fe maggiore 

Modera in Ceno il duolo , 

AJa in mirar fovral il cocchio Imene, e- Amore 
Al gel patta dal fiioco a un punto folo ; 
La tenerezza e I* ira 
Stnzzi.'.nle il petto; contro fe fi adira , 
E pieii di fùrie ha il core; 
Tanto poflbno ancor ne' più veni* anni 
Attempati tormenti, adulti affanni! 
■ Di due contrari affètti 
A sì fata! tumulto 

Accorre la Giuftizia, e in quefìi detti 
Riioluta prorompe: ebbene, inulto 
Non vada il tuo tormento. 

10 iìelTa clìèr potrò mezzo c ftromento 
Per confolar due petti. 

Dunque ti placa , rafiérena il ciglio, 
E del Cie! , che te *l reca, odi il configlio. 
Vedi al mio fianco approdo 
' Queft* ASTRO onde fóndila 

11 mio brando dì luce , al cui «Hello 
Mentre 'il tuo volto di (plendor sfavilla 
Quafi arretrato i! corfo 

Il Tirreno Nettun s'ingemma il dorici? 
Queft* Ò quell* ASTRO ifteflb 
Clic in regio trono raminolo ardente 
Rende felice la Tofcana Gente. 
Setto sì vivo ardore 

Onde me n' vo trionfando» 

Poflb e cerco por fine al tuo languore. 

Ed ecco , o Figlia , in tua difefa "il brando . 

L'impugna, c doma appieno 

I fieri Moftri che nel tuo bel feno 

Ti lacerato il core; 

Uccidi, e vinci, e in (ingoiar contrafro 
La tirannide abbatti, umilia il fafto. 
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Prende l'acciar TERESA, 

E dato un guardo al Cielo, 

Se pria languente, cr di gran fuoco aecefa 

Qual ( dice ) i lumi miei, qual denfo velo 

Sì ti' improwifo appanna? 

Già medita il gran colpo, e poi condanna 

11 Tuo pender fofpefa; 

Vuol, non vuole, e tra fe dubbia c confufa 
Or la viltsde, ora 1* autìncia accufa. 
Mentre nel doppio incerco 

Dubbio penderò ondeggia , 
La forte Amante ., il ceto Nume un feno 
Intrecciando di fior, dilla fua reggia 
Chiama obbediente a volo 
Delle giovani Grazie il lieto fiutilo, 
E in dolci vezzi efperto 
Lancia un d.'ido, e coti arco c con faretra 
Lo rivibra cadendo, e il rende all'etra. 
Ai dolci vezzi accanto 
Agile il pie conduce 
Per riportar di nuova gloria il vanto, 

Dei talami il tedi fero gran Duce, 

Clie per delio di preda 

Sul floricomo crin ruota ia teda, 

E da più giri intanto 

Scorre per l'aura ad adombrar TERESA 

Il facro fumo della face accefa . 
Quindi decorna il petto 

Ad ambo i Numi accende 

Un fol piacere ed un'ideilb affetto, ;.. 

La mente ancora a un fol penderò attende; 

Onde i medefmi accenti , 

Dal labbro udendo per le vie. dei venti 

( Benché con fuon perfetto 

Tarli Amore, ed Imene in tuon dimcfTu ) 

Cosi parlano entrambi a un tempo ifieflb. 
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Ergi l' inutll brando . 

Tenera Amante , ornai : 

Dice Imene io te [' chiedo; io te P comando, 

Soggiunge Amore, ergi quel brando. Aliai 

Penarti in quello tetto; 

Dunque trapana ai fieri mofìri il petto; 

Vada il tuo duolo in bando; 

fbben ferifei onde.fugjr tue pene; 

Così pregan TERESA Amore, e Imene. 
Ode la grande inchieda, 

E l'amorofo impero 

TERESA, erge l'acciaro, e il guardo arrella 

Del grand' atto fuperbo il Nume Arciero ; 

Se ne compiace Imene, 

Ne gode la Giuftizia , e certa fpene 

Nei divi cor lì delia 

Di mirar pretto a una caduta iflefTa 

Il fafto umìl . la tirannia deprefla. 
Quando l' incerta Figlia 

Forza in virtù cangiando 

Ne' mali eftremi al più crudel fi appiglia, 

Guata i moftri ridendo, e ruota il brando; 

Finge cangiato in pace 

Il duol , lo fdegno , mentre piange e tace , 

E alle dimette ciglia 

La finittra portando il pianto terge, 

E celi' altra nel fen Tacciar s' immerge- 
Accorre all'atto Amore, 

E nel fuo fen riceve 

La già cadente ; ed ELLA ah qual dolore . . , 
( SI dice ièmiviva ) ah qual mai deve... 
Fiero dolore il feno... 

Ferir del mio..., Giovanni !.... lo.... vengo meno..,. 
Gran Dio ! . . . Cosi fi muore , . . 
Quando la v'ita.. . dee recar... martore... . 
Giuftizia.,, Amore. ., Imene... io gelo... io.. , mòro . 
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Qui la Diva (contenta 

DÌ mano al Nume Arciera 

Svelle il fuo brando. Indi la face fpenta 

( Rieder bramando Imene in fen del vero ) 

Contro i deflricr, eh* ei regge 

Di fdegno pien fenza mifura o legge 

Afpri flagelli avventa; 

Afcrèa conduce al Divo trono accanto, 

E al Cenere di» tomba Amore intanto. 
Compiuta alfin Cupido 

L' elìrema cura e meda , 

Libra l'ali, c al fuo voi non Pafo o Gnido, 

Ma Col Flora è la meta . li dorfo appretta 

Giuntovi il Nume appena 

Al fuo Giovanni; alla lugubre Scena 

Lo guida, e alzando un grido 

Vedi ( dice ) a qual fato Amof foccomba ! 

Del tuo Ben , di TERESA ecco la tomba! 
Barbaro Amor!... Che aì colto ! . . . 

( Dice I' amato Amante ) 

Qual vifla.'... E quali feorron mai fui volto 

Gelide (lille dal mio cor tremante?... 

Dunque TERESA ... Oh Dio ! ... j 

Barbaro Amor ! . . . Qual nuova ! ... E l'idol mio... 

Dunque ... e cola . . . fepoito ! . . . 

Vuol più dir , ma non puote , e fpinto il paflb 

Tenaci flìm amen te abbraccia il fallò. 
Men può vederli unita 

Con lacrimofo e denfo 

Pingue elettro la (tipa , e meno invita 

A oftinato (Impanco ed intenfo 

Reciproco contatto 

La magnetica forza il ferro attratto; 

Che al guardo Amore addita 

Nodo sì forte d' adefion collante ; 

Che iramedefiraa quali urna ed Amante. 
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Ma quale al duol fuccede 

Notte, che l'urna ingombra? 

Qual mai fui fa fio biancheggiar fi vede 

Imago?.. Ah quefia di TERESA è 1" Ombra/ 

Che nel fuo gelo immota 

Mentre par che dnl duol l' immolili fciiota 

Egro trofèo di fède , 

Mufce dei detti il grave fuono e radio 

Tra l'alto c il baffo, c il fuo parlar fa qucfto . 
A terra il duolo , a terra . 

Più nobili fentieri 

Deve calcar con franco piè Gamerra . 

Brame più generofe , altri penlìeri 

Abbiano omni ricetto 

Nella mente, nel cor de] mio Diletto. 

Si dice , il crine afferra 

Di Lui che geme; e perchè fila raccolto 

In LEI che parla, li fbllcva il volto. 
Dei più Crucciofì affanni -\ . 

All' iniettino incarco 

Afcrèa tetTendo lufingbieri inganni 

Ben mi guidava dei conienti al varco; 

Ma fcolle il cor difefo 

Colla fola virtù de* mali il pefo ■ 

Quella, virtù , o Giovanni , 

Se m'ami, imita, c della Gloria al tempio 

Per voto appendi un femminile efempio . ■ 
Ciò detto : In vari ' girl 

Si aggruppa , e poi languifce 

Qual foflìo di lieviifimi refpiri 

L'aura, e a! folTio legger 1' Ombri fvanifee. 

A nuova luce errante 

Sfidi a lunga battaglia il forte Amante 

Smanie , pene , deliri . 

Ma al moto di virtù cui ferve l'alma 

Quel fililo che abbracciò, bacia , e fi calma . 
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Tal colle fauci Ingorde 
Undivome frementi 
Tra i vortici di turbine difeorde 
Entro il concavo fpsco all'orbe i venti , 
E infra gli orror più cupi 
LulTn riandò le muleofe rupi 
Avido addenta e morde, 
E alfin placato l'elemento infido 
Vezzi alterna coli' aura, e bacia il lido. 

Così calmato, al Cielo 

La delira palma tende , 
E pregando Minerva e 'I Dio di Delo 
Colla voce del cor che non s' intende 
Vede Morfeo che immerge 

I papaveri in Lete , e che io afperge 
D' alto fopore . Un velo 

Gii li adombra le luci. I fenfì invade 

II fonno. Egli vacilla... -e lado . . . cade , 
In Cìel dai Numi intefa 

Di Lui l' interna inchieOa , 
Dopo breve feientìfka contefa 
Vergali sù tela in vago ltil contefta 
Auree. lugubri note. 

Qucfte apprende Prometeo, che fol puote, 
E dee compir 1' imprefa ; 
EÌ corre all'urna, l'auree note incide, 
E contento dell'opra e parte e ride. 
Dal già Topico e hl!b 

Il figlio della Notte 

A poco a poco ritorcendo il parto 

Alfin fen' riede alle Cimmerie grotte. 

Sveglio I' Eroe defia 

Quanto perde quanto fognò da pria; 

E dando al caro faffò 

Un dei guardi , cui folo Amor dà legge , 

Queiì' epigrafe mira, e quello legge; 
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Mira: qui* siede amore: 

Piangi: qui 1 langue Imene 
Pietoso Passegger . Quest' Urna , Onore 
Disegna . Tirannia, d'affanni e pene 
La disegnata norma 

Compone; E dalle Ascrea l'ultima forma. 

Qui' non cercar chi muore . 

Dalla Parca Virtù non teme offesa. 

Cerca la Fede , e troverai TERESA . 
Lette le note , immoto 

Filli le luci a terra , 

E Teglie il non inrefo interno moto 

Della mente che penfa il pio Gamerra ; 

Fa del penfier configlio , 

Si fcuote , e ("doglie di Citerà al Figlio 

Di fai virtude il voto ; 

L'accetta il Nume, e dì Gamerra il core 

Divien la tomba del fcpolto Amore. 
Saito mortale ammanto 

Così Cupklo afeofo 

Col labro di Giovanni un flebil canto 

Intuona, e dice: dal tuo tron gloriofo 

Bella , Immortai TERESA 

D'i tua virtù mira quell'alma accefa. 

Ma fe non pollo intanto 

Ne vivere con TE, ne di TE privo. 

Qui giaci eftinta , e qui fepolto io vivo . 
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SONETTO 



Del Barone V'tnccslao de Rìfenfeld Viettntfe . 



j \ Pre Natura il tenebralo avello 
U* di TERESA ftan le gelid'e-fla; 
Ecco la Legge s'avvicina a quello 
Dagli amari di lei gemili fcoflà. 

Mira ( Natura efclama , e '1 vifo bello 

Le riga il pianto ) mira in qucfla fofla 
Sin dove l'odio contro me rubello 
SoH'opprefia Virtù giunger mai pofià. 

Ah tu dilarma.. ..Sopra il ciglio auftero 
La Lejgc balenò, poi la man fiele 
Su queil'acciar che regge l'Orbe intero. 

Del grand* Alcide al fianco Ìndi fi pofe , 
E quand'Egli L'accolte, e la difefe, 



Tuonò dall' litro, e l'Arno a lei rifpofe. 
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SONETTO 

Di San Eccellenza D. Eleonora Telmì Angnìffola 
Dacbrfa di Vifignttna, Manhefa di Capi- 
novo , Pone , Rifiata ec. ci. 

Allufivo al preferite, cke un mefe primi della fui morie 
fece Li tenera DONZELLA al fuo Amante di al- 
quante pe/zole da lei cucite , e comiilTegnate 
col di lui nome. Patla l'Amante lleiTo. 

\ ^ la n chi lini con teneri premura 

Venne ad offrirmi non ha malto Amore, 
Di LEI ( poi diffe ) che ti avvini il core 
Quelli, o mio fido, fon dono, c fattura. 

Le cifre leggi , chi; in le tadt'ore 

V'imprcfie ER.SF.TA con attenta cura, 
E l'onefià di quell'anima pura 
Vagheggia nel lor miftico candore . 

Ak;ur*ehro di piacer (tendo la mano, 

F.ftlama Amor: Per gli occhi tuoi li ferba ; 
ìo dipoli: Fer gli occhi? e quale arcano? 

In qnefto' Morto un colpo vibra; accanto 
Mi fpira ERSETA; allor di fe fuperba 
La barbara gridò; Tergi il tuo pianto. 

DIALOGO 
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DIALOGO 



Fra Giove, e l'Etruria. Poi foprasfciiingo l'Ombra 
di TERESA, indi il fuo Amatire. 

Di D. Giuseppe Maria Pompejati Piemontcfe 
Cavalieri iteli' Ordine Cerufiliinii/ino . 

Allude il preferite Dialogo all' improvvida guarigione dell' 
Amante minaccialo dì morte dai violenti [{etti di fan- 
pie , feguita dopo che in fogno vide TERESA, che 
fi IÌ dine : Difendi la mia memori* , e la tua 1B j,7J ; 
* Jei /a/va . Allude non meno alla prodigiosa combi- 
nazione, per cui la mattina fuficguente al fogno fe gii 
prefeiitò in una pubblica vìa fra molti antichi quadri 
cfpolti in vendita , il ritratto d' una PriacìpefU con 
molti tratti in volto a quelli fintili della ck-fonta Don- 
zella, dai quali dolcemente colpito, acqui ito il quadro, 
e lo ridulTe alla poffibile fomiglianza fu i di Lei linea- 
menti vivamente impteflì nella tua fantalia. 



Ciò. J_ Erchè meiìa tu fei ? qua! mai (ventura 
Il tuo fereno intorbida? a che vieni 
O Etrarin sì dolente innanzi al trono? 
Che puoi bramar di pio ? madre ci fei 
Un tempo gii delle faenze, c l'arti, 
Che da te Roma, e l' univerfo apprefe. 
Per eternar uà pace , e iniìem ' ■. beila 
Feliciti, che godi, io fin dall'Ileo 
Sopra dì te vibrai quel fattilo Raggio, 
Raggio, che ri feconda, e di più innalza 
La roat madia, eh? poni in fronte . 
Al di lai folgorar dolce e benigno 
Temi (ìede ficura , e rifpettare 
Vede le IciTgi fae . Cerere ovunque 
Neil' util culto di tue piagge apriche 




F 
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Pia eltcnde i dritti Tuoi . Ride il Commercio 
Sulle Li!;ronie (ponti e, ed si fuo piede 
1/ un oppofto emisfero ci depor mira 
Le vaniate ricchezze , avida Ipeme 
D'Anali, di Svechi, e Batavi, e Britanni. 
L'Indigenza in te trova afilo, e palco; 
L' Umunitadc è rifpctnta, e mai 
Non vede con orror fra r fa di fangue. 
Ancorché reo, barbara feure ultricc. 
Clic mai dunque t'affanna, e qual cagione 
Oggi ti guida in ìagrimofo af petto, 
Diletta Etmria, a quell'eterea fede? 
rn. Padre, e Signor, com' ignorar tu puoi 
Ciò ch'operi tu fteflb? Un colpo acerbo 
Una PIGLIA m' invola unico el empio 
Di coftanza, d'amore, e mi ricerchi 
Qual degli nffinni mici fin la forgente» 
Come? [opporci tu che nel mio le no 
SÌ rinnovili gli eccelli orridi e crudi 
Che Corinto mirò? Perche la mano 
Non difirmafti tu d' un furor cieco 
Dell'odio, e dell' orgoglio ? E' forfè un grat» 
Spettacolo a* tuoi lumi un* ara tinta 
D'un innocente e paro fangue, e godi 
Che ti fuonino intorno i gridi amari 
Delta virtù, che trucidata fpira-? 
Se col pugnai di crudeltà nel feno 
F.fangue cade I' onefla , la fede, 
E qjal donzella premerà le tracce, 
Che TERESA calcò? Quand'è la morte 
Premio della coftanza, e dell'amore, 
Innocenza , e virtuJe cgnor faranno 
Un oggetto d'orrore, e di fpavento. 
Ma qui , o Signor, le acerbe mie feiagure 
Non fi limitari già . Danno più fiero 
Sovraftar veggio, e forfè un colpo folo 
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Due vittime cader fira fvenate. 
Ciò. Ftraria. rammentar -dei ne' tuoi mali 
Qual cupa impenetrabile caligine 
Avvolger debba quinto opera un Dia. 
Alla ncceifità piega la fronte. 
Cui tutto cede. Dopo notte ofeora, 
E tempellofa , luci talor più hello 
Spuntare il di . Cadile TERESA . Il ferro 
Dell' ing'mffizìa bith.int quel icno 
Innocente fquarciò . Morì qa>l villo 
Fida, e nmiinil'a. Quel foave premio, 
Che non otrene iti terra , abbialo in Oblò . 
.Ma dinanzi al mio trono invan non luooa 
Della virtù infelice, ed immolata 
L'amaro pianto. Quand'è tardo, Iccnde 
Pìg tenibile il folgore (Indente 
Della vendetta. Il tripudiar dell'empio 
Breve fu Tempre , e al rifa fuo fuccede 
D'irrepmbil doglia eterno grido. 
Offa, e Peliòne coli' im merde fpalje, 
E colle ferme immobili radici, 
Infunavano il Ciclo, e ì Numi fleffi 
Sfida va n colla vada alta cervice. 
Ma giunfe il tempo, che di quella mano 
Alla vindice pofTa roveiciaro 
Infranti, e tra le loro ampie ruine 
L'audacia, e '1 fallo trovò morte , e tomba. 
Gli orgoglio!! coloiìì , la cui folle 
Baldanza irrita la fuperbia vile , 
Sono infetti a' miei lumi, e fol ch'io volga 
Irato il ciglio, nel lor nulla piombano. 
Etruria, il duol raffrena. Non è- morta 
Qual tu penti TERESA. Ella riforge 
Sulle tue fponde della morte ad onta. 
Ecco dove comincia il gloriofo 
Trionfo di virtude . Ecco in qual guifi 
F z 
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La rea perfecLmon confura e muti 
Del tuo delitto Li tremenda feena 
Aperta min fri i coman di i pre-ri > 
Menrrc TiZRUSA pia fulgida e "bella 
D'etcrnitadc in fen forge, e rivive. 
Jìlrr. Ah sì quello pender, quefta certezza 

Dìi'acerba il mio duol, ma non ' l' eftinguc . 
TELitiìSA. in fen di gloria a nova vita 
Intornerà . Ma del fuo fido Amante 
Chi mai, Signor, cura fi prende? Mira 
1/ infelice diftefo efangue, e fnorto 
Innanzi a quell' iltelfa ara fumante, 
0/ efalò TERESA il fiato cttremo. 
D.ii moribondi labbri gorgogliando 
Viiiiie con urto violento il l'angue, 
Che lo fqaarchco cor dall' attira doglia 
Uitato verfa , e impctuofo feorre 
Ter quelle vie, che non prefcrifle a lui 
La provida natura . E<rli fra breve 
Spli'trà l'alma. Ecco V acerbo danno 
Che cii ibvrafta ancor, dopo che fvelta 
Barbaramente dal mio fen mi vidi 
La cara incomparabile TERESA . 
Signore, a tante e tante turbe ignare, 
Che fol di nobiltà vantanti altere, 
E che pet 1' oro ottenner gradi e onori, 
I giorni togli , e a' giorni p:» gli .iggiungi 
Del canoro mio Cigno. Infra i miei fidi 
Un Omero, un Mnrone , un Tallo ancori 
Io non contai. Sol quello pregio manca 
Alle mie glorie, e sì fuhlime fperoe 
Rapirmi oggi ve.irò? S' ci nell'avello 
Con TERESA fi chiude, io pia non odo 
Della Tofcana Epica tromba il tuono. 

i , S gi:or ,chi approda ? oli Dio in' inganno? 
Quel] 'im.bra così candida, e sì bella 
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Ah sì la riconofco è di TRRESA 
L'ombra amorofa, ed innocente. Ah vieni i 
Vieni alma punì, ed a'niiei prieghi uiiifci, 
Unifci i mai. Da una preziofa vita 
Allontana i! periglio. Ella ti dee 
Efier facra, efler cara . Il tuo fedele 
Tenero amante del Tuo fangue afperfo 
E' vicino a morir. Cura di lui 
Non fi prende la patria. Ogni congiunto 
Pietà non fente . L'ofìinaro orgoglio 
Di pia tripudia , e crudeltà gli applaude. 
Quanto in lai perdo ah tu lo fai . Deh picjp 
In Tuo favor l'eterno Giove, e viva 
Quello che nelle tue hraccia amerofe 
- In terra meritò d'efler felici;. 
Ombr. Oh cara madre Emina , a' voti miei 

All'alma mia quell'alma amata, e fida, 

So! quella riumon mancando in Ciclo 

Alla felicità ch'eterna io godo. 

F.cco perche l'amante mio (en giace 

Della tomba full' orlo. Io ben fapea , 

Che di me privo , era per lui la morte 

L'unico afilo, e 'l folo Tuo conforto. 

Ma giacché '1 brami, fi proljn^hi il corfo 

De* giorni tuoi. Viva, c quand'abbia in t::rt 

Accrefciuti que* falli , onde fei cinta, 

l:i quello amante fen voli beato. 

Del fornaio Padre al foglio ecco mi avan;o, 

E le tue brame a fecondar mi affretto . 

Signor, proi>uio a' voti mici, «ià pronto 

Eri per cnrr.nnrli , e a qicrto petto 

Su gli allri in breve finito b mi farci 

Qoeì caro amante, a cui irarai mia fede. 

Molto attende da lui l'tiruria, e mo'.:a 

Italia tutta , e benché priva io redi 
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Frattanto in Gel de' dolci ampìelTi fuoi , 
Pur Tirò lieta nel vederlo intorno 
Cinto dì lauri e fior famofo in terra, 
Ond'io più mi compiaccio, fé la vita 
l'er effe ri i colante immolar leppi. 
Della virtù, dell' innocenza grata 
T'è la voce, o Signor. Lo sò per prova 
Allcr ch'io di far mai la mano a Urie e 
Pronta a punir con fangninofo feempio 
Gli Autori in terra delle mie (ciagure. 
La Temenza rivoca . A un Co] tuo cenno 
A (correre ne' fuoi cavi fenticri 
Torni fluido vital . Da un improvvifo 

Su quella via d'onor, di gloria , e lode, 
Cve guida io gli fui. Quanto gli (leggìo , 
Gran Dio, lo fai. Della fua man pictofa 
Opra fu quella tomba , ove ad eterni 
Caratteri fcolpìto il te fi i mone 
Splende dell'amor Tuo, del fuo dolore, 
ti la memoria mia, che aldo fepolta 
N'andrebbe in fen d'un tenebrofo oblio, 
Ai poderi tramanda , e fà che 'I pianto 
Verini fui mio dediti l'anime belle, 
Cui cara è la pietà , cui gr.ito è *1 nome 
Di tenerezza, e che valutar frnno 
Della fé, dell'amore i facrifizi. 
Tu non ignori in quante guife e quante, 
Ond'io godeffi in Ciel beata calma, 
FÈ a quello trono follevar le preci 
Dell'indigenza ch'ei foccorre, e pafee, 
E di quell' onefla mifera e afflitta ■ 
Ch'ei benefica, e che Tempre a' tuoi lumi 
Uno fpettacol fu (bove, e caro. 
Tu fai di quante oflie colmò gli altari 
Per mio ripofo , e quanti puri incenfi 



Diait i zod by Coo kie 



<■( 3? )o 
Ei fumar fe fulte (aerate pire. 
Tu Ì fuoi fin^hiozzi udì (Vi, e m vederi 
Di qual pianto amariiTv.no e (Incero 
Sopra il feretro mio bagnò le gote. 
La mia memoria, che olcurar procuri 
La perfida amidi, la rea menzogna, 
Difende , eterna , e in gai fa tal- mi ha refa 
Raro efempio di fe , di tenerezza, 
Fedele in vita, c più feJele in morte. 
Viva dunque, o Signor, viva chi tanto 
Mi meritò. Quando e! fin giunga l'era 
Del fuo morir, voli al mio fianco, e in terr* 
Prcllo la fpoplia mia , ch'io vi hlciai, 
L'iftefla tomba le fua membra chiuda, 
CU, Anima cara, anima bella, ah vieni. 

Vieni al mio fen . Paga gii fei . Quel fido, 
Quel sì tenero amante è falvo, e ViVt 
Per con fa mar quel fùlgido dertinci. 
Che fra gli Epici Geni ò a lui fcrb;:o. 
Da lui riceverà fulgor pia bello 
La tua virtù, la tua coìVanza , e ì rei 
Tremeranno , ma invano, a tanta tute. 
L' ìngiulìizia fperò , che un muco vbl':n 
Coprile intorno il cafo amaro, e cruda. 
Che ti diè morte , c la menzogna feto 
D' infìdiofe tenebre lo fparle . 
L'empio che teme l'intime ferite 
Del feguace rimorfo. afeonder tenta 
L'iniquità del fuo delitto, e fpera 
Nell'oicaro fìlenzio impune afilo. 
Ma verità fempre trionfa. E' quello 
Della virtù, dell'innocenza il premio, 
E '1 gafiieo dovuto all' empiet.iOe . 
Diletta anima pura, in tetra (cernii; ' 
Io tei concedo, e la tua imrmigin cara 
Renda all'elangac defulaiw smar.ru 
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Virtù , e conforto. Vanne, e quella imprcfla 
In luì lafcia così , che fede! mano 
Rirrarla polla, e n'abbia gioja, e calma. 
Del re fio. a Giove poi lafcia la cura. 
Ombr. Sorgi, forgi Alcìdoro ( * ) ; io fono ERSETA . 
Vedi quanto fon beila. Il guiderdone 
Ottenni in Ciel di mia virtù pudica . 
Vivi per la tua gloria, e vivi infìeme 
Per onorar la mia memoria. Quella, 
Quella confido a te. Mofìra, che in vita 
T'amai collante, e fida al giuramento 
De' verdi anni fui fior vittima io giacqui . 
Sorgi; l'ìmmagin mia ti refti al fianco 
Del Ciel provido dono , e a te rammenti 
Que' feorfi giorni dolci , c amari infìerue, 
E cucir ore beate, in cui celati 
Dell'ingiuftizia a" vigli' occhi aufleri 
Ci far così foavi, e pene e plinti. 
Quella della tua fé che mi giurarli 

I vintoli ti mollri, e queila fìa 

II tuo fren , la tua guida, il tuo conforto. 
So come io leggo nel tuo core a de fio . 
Letto avelli vivendo, ah non ni' avrìa 

L' ipocrita flmiflà co* fuoi configli 
Il timor diffidente in fen dettato. 
Della paterna potefìa i confini 
Or' io mifuro , e riconofeo i dritti 
Dal Ciel , dalla natura al cor concelfi > 
S::cri dritti negletti , e conculcati 
Dal dìfpotifmo, e dall'orgoglio umano. 



( * ) Kami Plorate , che Terefa dar fìioUv* in vi- 
ta air Amaate , come fi legge nella Cantata allegorica 
d'Erfera, e d'Alcidoro, eh' egli fcrifie in Napoli per le 
LL, AA. RR. il Principe Ferdinando, e F dtcidHtbtff» 
Beatrice o" EJle te. ce. 
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Tutto tutto mi s' offre in altro afpetro 
A' lumi mici. Sol l'amor tuo, la fede, 
E l'intatta oneflà, che in te mi piacque 1 
Sempre qual fu mi fi preferita ancora 
Incomparabil , fulgida, collante. 
Sorgi, forgi, Alcidoro. Al Cielo io tomo, 
Ove nelle mie braccia io ti preparo 
Eterna calma, eterno premio, e gioja. 
L'Amai. Come? terno alla vita» e non è quello 
Degli eftìnti l'albergo? ov' è la fida, 
L'adorata TUR ESA! io ben la vidi, 
E favellar f inrefi. Ah perchè mai, 
Perchè viver degg'to? dove n'andarli 
Ombra cara .ombra bella ... ?oh Dio ! vaneggio ? 
Qual immagin mi s'offre ... ? in lei., m 'incanno..? 
In lei veccio TERESA... è della è deflS ; 
Quelloè'l filo labbro-; quello è 1 dolce fguardo, 
E quelle fono le fue guance intatte... 
Qual prodigio del Ciclo? ceco un fedele 
Pennello aggiunge a quelle care forme 
Pregio maggior di fomiglianza, c Amore, 
. Amor precede alla mirabil opra. 
All'immagine amata altro non manca 
Che la grata favella , e i dolci moti , 
Onde beò ne' tollerati affanni 
Queir' anima fedel . Qual vigor novo 
M'anima, mt rinforza? in un momento 
Più dal feno eruttante gorgogliando 
II fanguc non trabocca . Ah sì comprendo 
Il prodigio o TERESA. Io de' tuoi cenni 
Efccuror farò. La tua memoria 
Della menzogna ad onta, e dell'inganno 
Rifpettata farà. Fremane invidia; 
Fremane l'empietà. Da un pezzo uftto 
Sono a sfidarle, e non mi fan fpavento. 
Poco feci per te. Molto mi retta 
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Da compir fui cammin, dove ti rendi 

Ancor mia guida , e dolce mio foftegno 

Coli' immagine tua. Neil' abbandono 

In cui tu mi hlciafli , ella mi appretti 

Soave pafco, c medicina al core. 

Ella rammenti all'anima fmarrita 

La giurata reciproca collanza , 

A cui per eiTer fida i più be' giorni 

Amorofa frenali! . Ella cnnfoli 

La mia vita dolente . Ella di pianto 

Afperfa vada , e nel felice iftanre 

In cui mi renderà morte ai tuo fono > 

Su di te, cara immagine, s' arredi 

Degli efangtti ocelli miei l'ultimo fguardo. 

SONETTO 

Del Padre D. G'wfeppe Sanfeverinn Napoletana 
Monaco Caffiicnfe, e Letture Ai Fifofcfìa 
nel Monajlcro di S. Sijlo in Piacenza . 

O Voi che udite a quella tomba avante 

Di mille il pianto, e gli angol'ciofi affanni, 
Noto vi fi.i che full' aprii degli anni 
Qui fi celò la più infelice Amante. 

Natura fiede fqaaliida , e tremante 

Contemplando lo (tempio , e i propri danni 
Onde TKRESA al Gel difciolle i vanni 
Nel tenero amor fuo ferma, e collante. 

No, non hai, M,>rte , nel comun dolore 
R 'gioii di tripudiar; tj non troncarti 
Quel caro laccio, che le ffrinfc il core; 

Difck'Ito, c infranto ci non accrefee i fi Iti 
Della tua crudeltà , de! tuo furore ; 
Del fra! trionfa, e ì van trofeo ti baffi. 



SONETTO 



Dell' Abaie Lodovico Parijt Lacche (e . 



AIMe al ^tiramento folti™ A' amore e di fcddtì fitto 
dall' tflinta Donzelli relU Chicfa de'Mìnori OlTervanti 
di Liuortio U mirtina dei 18. Agodo 177? , quando il 
luo Amante patti per Napoli. 



Adre e Signor che in qiieflo umile petto 
Oggi dal Ciel {Vendetti , all' arn innante 
duro folennemente al tuo cofpetto 
A lui che adoro eterna fè coftante. 



Giuro Orbarli il più illibato affetto 

Or clic lungi da n:e volge le piante.... 
In udirla, le furie empie d'Alctto 
Richiamò tirannia fui reo fembiante. 



Odio, perfecuziune a farle guerra 

Si molTVr bieche al fianco cÌl'U' orio'^lio , 
Ed il Ciel s'ofeurò, tremò la rerra. 

Fu allor che Iddio fopra l'empirca corte 
La gran fernetta proferì dal foglio: 
Ella da di Gamerra , o della Morte (*). 





Digiiizcd t>y Google 



LA COSTANZA TRIONFANTE 



EGLOGA 

Del Dottor Pier Antonio Mannelli Sanefe , 
Tirato e Dafni. 



Dtif. JQy Dove fuor d^!lc natie campagne 
Tu mi conduci? avvezzo non fon io 
Di lardare un momento il prato e Cagne. 
Ritornar Voglio al boCco al colle al rio, 
Le citta non conofeo, e 'I dubbio piede 
D' introdurre entro quelle non desìo. 

lìti. Seguimi; non temer. Di troppo eccede 
Quella rozzezza tua; pompa (bienne 
Non mai comparto ogLji in Alfea fi vede. 

Daf. Quanto popolo oli quanto ! ed a che venne 
Folla sì grande? tornami all'ovile; 
L'occhio un afpetto tal mai non foftenne. 
Tremami il core in (una .. .Ti ti. Oh Tei pur vile ! 

Mefchiati meco tra la folla ; quella 
■ Non bada o cura un uom mitico, e umile. 

Daf. Cielo! che veggio mai? qua! nova feda 
Mi fi prefenta? ah giacche teco io fono. 
La cagione di ciò mi manifefb . 

Titi. Segnimi) e taci. Vedi QUELLA in trono 
AUifa in alto cocchio qua) fòvrano > 
Cui [a Virtù porge un bei ferro in dono? 

ELLA foftien colla finìflra mano 

Candido giglio, c innalza colia, manca 
Palma immortai tinta di fangW umano. 
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La voile faa di rivendente e bianca 

Luce fregiata più l'adorna, e abballa, 
II cui fulgor mai non s'eccjilfa o manca. 

O.ferva in fronte l'ana e l'altra (Iella 
Come le brilla, e come l'umiltarc 
La renda in tanta cloria ancor pia bella. 

E' una VERGINE quella, che in etate 
Frclèa morì , poiché alla fua fperanza 
DÌ dar premio negò la crudeltate. 

Per efìer fidi Icppe con fembianza 

Torce i mali affrontare; or dalla tomba 
Riforge, e in LEI trionfa la Coftanza . 

La Fama innanzi con fonnra tromba 
Le pene lue, le fue virtù palefa , 
Onde l'Italia tutta ne rimbomba. 

Oflbm tu quello, cui Gloria hà itela 

L amica de (tra , e l'anima, e 'I fofriene 
Allor che in metto fuon fclama TERESA? 

Ad or ad or col bianco lin che tiene 

Gloria fui braccio, terge ad etto i lumi. 
Donde per il fuo volto il pianto viene . 

Hà ben ragion fe gli occhi fuoi due fiumi 

Sembrano, poiché in LEI perdette in Cerri 
Furo amor, falda fè, fanti collumi. 

Colei che una corona in la man ferra 

Sul di lai capo, 1' Epopeja è quella,. - 
Che fregiò il Taflb, ed or fregia Gamerra. 

Non vslfe a lui vantar si rara e bella 
Virtù per meritar d'effer felice 
Contro la gente fordida e rubella. 

Quei la cui fplendenciffima cervice 

L'alloro adombra, e che gli fan corteggio» 
II primo è Dante, che amò già Beatrice. 

L' altro è il Petrarca, che ancor metto io veggio 
Per la fua Laura eftinra , ond' ella afeefe 
Dell'Immortalità l'augufio feggio. 



Torquato che fofirì diottri e offefè 
li' ii terzo, e taciturno a Eleonora 
Scmpr* egli penfa; il quarto e il Ferra refe , 

L'lnviili;i che per rabbi» fi divora, 

Strafcina il cocchio, c a quello avvinta viene 
La Cabala in bugìe feconda ognora. 

L' intatta Vericà che reggo, e tiene 

Le redini, le incalza, e fpeflb fiede 
A'moftri rei le denudate fchiene. 

DÌ ferrei ceppi col gravato piede 
Il vile Orgoglio furiefo e infano 
Dietro del cocchio ad onta fu a fi vede. 

Scuotendo i nodi coli' iniqua mano 

Seco l'Olio fen viene, e ad ogn' iftjnte 
I lacci morde, ma pli morde invano. 

Quella con sì terribile fembiante 

Al par di loro incarenata e Uretra 
E' la Perfecuzione empia arrogante. 

La Calunnia, che l'aria ovunque infettai 

Le freme al fianco, e 'l Difprttifmo audace 
S'agirà fra '1 desio della vendetta. 

Ma que* ferri troncar non è capace 

Che ne frenano l'ira-, e del fuo fdegno 
Mira co;ne Viri ade or fi compiace. 

L' Opulenza ch'i '1 merto ognora a fdegno, 
De* Tuoi [efori ad onta ella pur viene ; 
Sul collo hà il giogo, ed è di lei ben degno. 

Colei, che cinta al par và dì catene, 
h' V tmpoftura , che in facerdotalc 
Manto tenta fembrar Donna da bene- 

Ignoranza golfilTima e brutale 

Le fiede in fronte colla prefunzione, 
Che col foggio oculato poco vale . 

L' Ipocrisia con finta devozione 

Addeltra i di lei lumi , onde in tal guifa 
RalTembra agnello il lupo ed il leone. 
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Una lapide h?i in mano, ov' ella ha inclfa 
Un'epigrafe, e le diè Io fcarpello 
Venalità non mai da lei divìfa. 

Ma il difprezzo comun con il martello 

La fpezza, ond* Impoftura al colpo addenta 
Il profanare facro fuo mantello. 

Mercè il fatto che ognora l'alimenta, 
Colla menzogna fua fida forgila. 
Che fi lesg.i l'epigrafe pur tenta . 

Ma TERESA prudente al par che bella 
Sdegna l'inique note d* import ara , 
Che la Vi nude adombra , e non l'abbella. 

Sol dell'Amante i dolci verfi cura , 
E quei della fenh"hi!e Amittate , 
Che con lui piange fui la Tua feiagura. 

Daf. Lungi, lungi fjggiam dalla cittate, 
Ove 1' Amor fi fvena , e 1* Innocenza ; 
Lafcia eh' io torni alle mie gregge amate • 

DÌ quella sì gran pompa alla pretensa., 

Mentre TERESA compalììono, e ammiro. 
Mi de Ilari tanti mnflri orror , temenza . 

Quanto pia fu di lor gli fguardi io giro, 

Più m' accapriccio, e di tornare al prato 
In me pia crefee l'intimo deliro. 

Tilt. Andiamo pur; di nofJri armenti a lato 
Bramo non men di viver femprc anch'io 
Lungi dalle Cttta:li in ami] flato. 

No, non regnali del Mondo iniquo e rio 

Fra i bofehi i vizi , gli odi , e gli empi inganni, 
Ma de' figli feguendo ogni desìo 

J padri padri fono, c non tiranni. 
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SONETTO 



Di Serafino Buonajuti Actitdemico Incamminalo . 
Ai celebri ed illuflri Autori della preferire 



y Oi che ìntefa a pietà la mente avete, 
O dell' Aonio Gel nelle lucenti, 
Sull'Urna di TERESA ora fpargere 
Largo tributo di lugubri accenti . 

Ben Voi dalle fatali onde di Lete, • 

Mercè del pianto, e de'fofpiri ardenti, 
Con officiofa mano eftrar potete 
Nome il più caro alle venture genti . 

Talché giungendo ai fecolì remoti 

Vedian che ad onta d' interina frode 
Furon gì' Itali Ingegni a Lui devoti. 



funebre Collezione. 




Che fc il grido immortai della fua lode 

Pur vi ha chi fprezza, e del Parnafo ì voti, 
„ Piangane Invidia , io fo che Amor ne gode . 
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IL TEMPIO DELLA MORTE 

Del T. G. D. G. 



jj Otto gelidi climi 

Ove l'alito del mondo 
Con ribrezzo vi fparge 
11 Tuo fplendor fecondo, 
V'è un'-iibla deferta 

Ch'i un vallon cenebrofo. 
Cui inai non volte il Cielo 
Uno fguardo amorofo. 
La fu cìpreiìì antichi 

V'hanno i trifti tuguri 
Gli augelli che forieri 
Sono d'infiuiti auguri. 
I tofehi e le cicute 

Son le fue produzioni , 
E f inverno vi ha il luogo 
Di tutte le (ragioni . 
Le prodime campagne 

Fra nembi orridi e neri 
Non offrono all' intorno 
Che tombe e cimiteri. 
Mille d* umano fangue 

Sorgenti gorgoglianti 
Vi fonmn rivi e fiumi 
Che feorrono fumanti. 
Cadaveri e vecchie offa 
Seco traendo intanto 
Non inorrr.or.m , ma quali 
Spargono un rauco pianto. 




G 
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Pali* Infanzia del mondo 
Nel centro dell' ofeura 
Valle s' innalza un tempio 
Di circolar figura . 

Quattro porte di ferro 
■ In quattro vari lati 
Dividon 1' univerfo 
Per ordine de' fati . 

Situata la prima 

F* verfo 1* Oriente , 
E !a feconda è pofta 
In faccia all' Occidente . 

La terza ferrea porta 
, Guarda Samaria, e 'I pian» 
Al fin la quarta mira 
Del barbaro A Ariamo. 

Vengono innanzi a quelle 
Da leggi uguali (pinti 
Giovani, miniti, e vecchi, 
Sudditi , e Re indiftinti . 

La lunga età > la febbre , 

I mali , e l'afpre doglie 
Ecco i fidi cu 11 odi 
Delie funefle foglie . 

D atri panni fon cinte , 

E al par di drappi ofcuri 
Si veggion ricoperti 
Tutti del tempio i muri . 

Le fiaccole lugubri 

Colla luce funebre 
Spargon d' un vapor tetro 
Quell'orride tenebre. 

Dì mi di ragion privo 
Un Diottro difpietato 
E* il Nume fpiventofo 
Nel tempio venerato . 
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Normfì Morte, e *1 fuo 
Impero difumano 
Sulla vitj e fu i giorni 
Stendcfi d'ogni umano . 

It più amali 1 '-* Oggetto 

Che formaflero t Cieli , 
Vittima era caduto 
All'are fue crudeli ; 

E la fanguina terra , 

Ove giacque diftefa. 
Intorno ancor fumara 
Del fcempio di TERFSA . 

Fu allora che 'i fuo Amante, 
La cui fiamma funefìa 
A quanti fpiran l* aure 
E' nota , e manifefta , 

PaliìJo , abbandonato 

A' fieri fuoi tormenti 
Fece l'orrido tempio 
Suonar di quelli accenti . 

Barbara Dea che porci 
Nelle fpolpate mani 
Quel nudo adunco ferro 
Temuto dagl' umani ; 

Tu che crudele , e cieca 
Trahocchi nel feretro 
Coli' umile pallore 
Lui eh' à diadema e fcctro ; 

Tu che per tutto regni. 

Tu le cui mani" ed are _ 
Deggion gli egri mortali 
Un giorno in fa nguinare ; 

Tu che per una legge 
Fatale ad ogni etate 
Devi ridurre in polve 
Chi I" aure hà refpirate , 



Una preghiera a (colta 

Clie ti fari gradita . 

Ni creder eh' io quii venga 

Per prolungar la vita. 
Il mio veto è la morte; 

Ah si fa' che forterrs 

Difcenda un infelice 

Cd 'l fato , e *l Ciel fan guer 
Spoglia deh fpoglia il frale 

Che l'anima veftlo, 

Toglimi rutto , e folo 

LaCciami l'amor mio. 
Tu che "i rimedio fei 

De* mali difperrtrì , 

Tu che un rinofo eremo 

Appretti ai fventuraii, 
Che piu ritardi? vibra 

Sì vibra il ferro crudo; 

Al colpo che diicende 

Eccoti il petto ignudo. 
D'una sì dolce fpeme 

Ah non privarmi almeno; 

La vittima deh accogli, 

E le trafiggi il feno. 
Gli altri obliando in terra 

Che nacquero mortali , 

Vengon per forza tratti 

All' are tue fatali . 
Quelli ammalati corpi 

L' ano dell'altro appretto, 

Che vari fon fra loro 

D'età, di grado, e feflb; 
Quelli gemiti amari 

Di chi agonizza e fpira, 

E quelle membra fparTe 

Sulla fanguigna pira; 



Quefte fiamme che 'I tempo 
Giammai non vede eftinfe 
E i iinghiozzi fra i pianti 
Di tante olìie indiftmte , 

Tutto quell'apparecchio 
Gli fa già impallidire, 
Onde fi lafcian torre 
Ciò che dovrìano offrire, 

E feguitando a forza 

L' ordine di natura , 
Dalla loro viltade 
L'offem lor (i oicura. 

Portan nel tetro afpetto 
Dipinto lo fpavento , 
E^ '1 timor d'una morte 

Ma fui mio capo il fèrro 

Vibra pure a tua voglia . 
E fciogli 1' alma oppretfa. 
Sotto un' inutil rpoglia, 

Hò eorap-irio, hò valore 

Pur affrontar l'efìremo 
Spietato colpo , e mira 
Se impallidifco o tremo. 

Ah sì tu mi vedrai 

Star del fepolcro accanto 
Senza gridi fui labbro, 
E co'rai fenza pianto. 

Il tempo die gli affanni 

E i mali a calmar viene * 
Quel medico pietofo 
De* pianti e delle pene, 

Che di mille infelici 

Recò conforto all' alma , 
No, non fia eh' al mio duolo 
Porga rimedio o calma . 
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.Che fe non avvi al mondo 
Chi cangi In mia forte, 
Del mio dolor tu paoi 
Trionfar fola, o Morte. 

Onde tu addio apprenda 

S' egli è un duolo incurabile 
Alcol ta il mio dettino 
Quant'è mai deplorabile. 

Fra un numero infinito ■ 1 

D' amabili donzelle 
TERESA ognor la primi 
Fu tra le fa^ge e belle. 

Senfibile , modella , 
Docile, virtuofa , 
Tenera , dolce, fida. 
Umile ed amorofa. 

Arbitra del mio core 

Con grato impcr fi refe , 
F. d'una fiamma eguale 
- Il fuo bel cor s' accefe. 

Ma cento furie e cento 

D'un caft' amore a danno 
Sparfero i noftri nodi 
D'un angofeiofo affanno. 

Palpiti , frodi , infidìe , 
E amara lontananza 
Cinfero ed a (Tal irò 
La mia la fiia cofranza. 

I gemiti e gli affanni 

Comuni eran fra noi , 
E pianti a' pianti miei 
Refero i lumi fuoi. 

La voce Tua ne' mali 

A confolar mi venne , 
E la fna cara mano 
Guidommi, c mi foftenne. 



Fra lo (pavento avvolti , 
Avvolti nel dolore. 
Furono i! noftro afiio 
La fedeltà, e l'amore. 

Il mio timor dettava 

Mille timori in lei , 
E divenian fuoi mali 
Gli acerbi mali miei . 

Refpiravan due cori 

Sol gì' ideili deliri, 
E fpargev.in gemendo 
Sol gl'ìfteffi fofpiri; 

E trasformati infieme 

Eflendo in un cor fola, 
Era co man la gioji , 
Era comune il duolo. 

Cosi dell' ire ad onta 

D' un inumano fato 
Ci purea fra i difaltri 
Men crudo il noftro flato. 

Anime fide ah v»'i 

Voi lo fapete quanto 
Se riamati amiamo 
Sia deliziofo il pianto.. 

I difpre?.zi fon dolci , 

Soave e lo fpavento , 
I palpiti fon grati . 
E' amabile il tormento. 

In gai I-i tal fra i colpi 

D' ingiulìa forte e fiera 

Un pm felice amante 

No che di me non v'era. 

Ma allor che *l Cìel parca 
Stanco del fuo rigore , 
E che una pura IpemC 
Dolce pafceva il core, 

c 4 
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La menzogna e la frode 
Con icellerata imprefa 
Si vibrarono unire 
Al fianco di TERESA. 

Degl'empi moftri a fronte 
~ Tìmida irrefoluta 
All'amillÌ! ricorre, 
Ma V amiftade è muta. 

Anzi perfida e vile 

Congi-ra a' dì lei dtinni, 
E con arri nafeofe 
Miniera è degl' inganni . 

Cade TERESA alfine 

Vittima afflitta e pura 
Sotto il barbara pefo 
Dell'aera fua feiagura. 

Non pia fereno apparo 

Quel fuo tenero ciglio > 
Ni fpiega più la "nta 
L' amabile vermiglio. 

Su quel volro adorato 

Fra un (quali i do pallore 
Colla triftezia Cede 
Il querulo dolore. 
Ogni dì più funcfti 

I mali Puoi fi fanno , 

E geme e langue in preda 

Del più angofeiofo afùnno . 

Al fuori de fuoi fofpiri . 

Al fuon de' fuoi lamenti 
Celofii il cor fra mille 
Orribili (paventi. 

Serbar giorni sì belli 

Amor porea folranto, 

Ma invano; ogn' alma e chiuft 

Al fuo periglio e al pianto. 
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Toglierla un folo accento 
; Dalh tomba e capace , 

Ma eftinra è la pierade. 

Ed ogni labbro tace. 
Al di lei fianco viene 

La medica impoftura, 

lì l' apre di tua mano 

La fredda fenoltur» . 
Allo fpenacol tri ilo 

Rendere non pnote 

Umanità de , e bagna 

Di lagrime le gote . 
TERESA à lei vicino (i) 

Bramami; io corro, io toIo . 

Ala non la miro, e i fuoi 

Gemiti afcolto folo (2). 
Proiìefo ali' are imploro 

Del Ciclo la clemenza , 

Oftic porgo, e foccorro 

La mifera indigenza. 
A fervidi mici voti 

Il Ciel pierofo cede , 

Ecco TF.RFSA forge , 

La vedo, ELLA mi vede (j). 
Ter due cori da nodi 

Cinti così tenaci 

Momenti ahi troppo brevi» 

Ore ahi troppo fugaci.' 
TIR CSA alla mia villi 

Rianimata fembra , 

E par che un vigor novo 

Acquiftin le file membra. 

(1) Con tao avvilo per Lettera io data dei 4, igi- 

,ÌB 1781. 

(1) Ciò avvenne la fera dei 1». agollo Ì7E1. 
(;) Tutto ciò accadile la mattina ilt^'t 11, dsl fud- 
detto mete, ed anno , alle ore due pomeridiane. ■" 
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Di chi l'adora al fianco 

La fpeme in lei rinateti » 

E un foave avvenire 

Dolce ci alletta, e psfee. 
La tirannide, e l'odio 

Fremono unite invano. 

Già contro !or giudizi» 

Arma l'invitta mano. 
Già d'un* ANIMA grande 

L' intrepido favore 

Difefa porge e afilo 

A un sì fedele amore • 
Aitar fi che fi moiTe 

La fredda ipocrisìa 

A fecondar iegreta 

L' arnica tirannia (i) . 
Ali* infìdiole voci 

D' una virtu mentita 

TERESA ecco s'agghiaccia , 

E palpita fmarrira . 
La menzogna trionfi , 

E afflitta . vilipefa 

L oncfìà defolata 

Sen fugge (i) da TERESA . 
Ecco da' lumi fuoì 

Il ver la benda fcioglie , 

Ed all' ipocrisia 

La rea mafehera toglie. 
TERESA fra i fofpiri 

L'Amante fuo dall'Arno (}) 

Cerca inquieta e meda , 

Ma io ricerca indarno. 

(t) Nel giorno 14. Cigolio dell'amo (addetto, 
(t) La mulini dei ij. agoflo fiiddetto. 
(?) Quel' e P° cl dolorala contafi nel giorno 10. # 
n. del medefimo mefe. 
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La vigile cuiìodia 

La cìnge col fofpetto ( 

E feco tirannia 

St;i con feroce afpetto. 

Abbandonata e fola 

Nel fuo flato fatale 
Senza conforto e aita. 
Già fi fcatena il mala. 

Già un improvvifo colpo 

Fà ch'agonizzi e giaccia, 
E alla vittima pura (l) 
Stende i] gran Dìo le bracci*. 

Così degl' empi moftri 

L'arti malvage e crude 
Accogliendola in feno 
Dagli aftri egli delude . 
Ali ! chi ridir potrebbe 

Tn quel Tremendo iflantc 
Che avvenne d'un oppreflo 
D'un difperato Amante? 

Caddi di fenfo privo (s) 
In grembo del dolore , 
E allcr pur troppo io vidi 
Clic di duol non fi more. 

Aftoltai nel giacere 

Sull'orlo della tomba 
i Di TERESA la voce 

Che intorno or mi rimbombi. 

Volo ( mi dille ) al Cielo 
Eterna mia dimora , 
Troncata è la catena , 
Ma tu la fenti ancora. 

Meco vico la memoria 
Sopra 1* empire* fede 



t'i) Moti ai 27. apollo a due ore pomeridiane. 
(i> La mattina dei t8. agoflo falde t io. 
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Dell'amor tao coflantc 
Di mia giurata fede. 

D'cternitadc in feno 

Un dolce afil t'appretto, 
Quello è il noflro conforto» 
Il noflro premio è quefto. 

Che fe troncò il deflino 
' Le mie le tue ritorte » 
La morte ci divife 
Ci riunirà la mone . 

A quelle voci io credo 
Di feguitarla in Cielo 
Spirito ignudo e fciolto 
Dal mio corporeo velo. 

Ma nel momento ili elfo 

Ahimè torno alla vita, 
Nà l'anima abbandona 
La carcere aborrita . 

D' eternità le porte 

Il tempo ecco mi ferra 

Il corfo mifuratids 

Ch'io rollar deggio in terra. 

Poi colla man mi m offra 

La fredda tomba aperta 
In una lontananza 
Caiiginofa e incerta . 

Morte che il tempo aborri. 
Vibrare il ferro or dei , 
Non rifparmiare il fangue, 
Rifparmia i pianti miei . 

Comprendi or che ti refi 
■SI acerbi cali noti , 
Se legittimi e giudi 
Sono i miei trilli voti . 

Vieni unica mia fpeme > 
Tu che dove ten vai 
Giovani c vecchi al folo 
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Tao nome agghiacciar fai. 
T' appreffà i e quella mano 
Si barbara e aborrita 

10 bacerò nel punto 
Che rnì torri la vita . 

Un colpo ìo non ti chiedo 

La cui tremenda pofla 

Sovente i Re pia forti 

Trabocca nella folla. 
11 più leggero colpo 

E' di troncar badante 

11 debil fil de' giorni 
D'un delblato amante. 

Ma dal petto con quale 

Violento urto improvvifo 
Trabocca (i) il fanenie, orni' io 
Vo' fra finghiozzì intrilo? 

Morte pietofa Morte 

Già vedo il mio dettino, 
Qaeilo è un dolce prefagio 
Che il termine è vicino. 

Oh qual (bave gioja 

Tutta m' inonda [' alma , 
Svanir palpiti e afflimi , 
E al cor torna la calma. 

Predò a TERESA aperto 

E' 'I fepoleral mio vuoto, 
Ecco paga la fpeme, 
E coronato il voto. 

Ah sì più non mi lagno 
Dell* inumana forte , 
La Morte ci divife , 
Ci riunirà la Morte. 

(i) I! primo violento getto lo forprefe la notte del 
16. fctiembre, li replicò con men violenza il giorno 18. 
dello Delfo mefe, e io kguiio la aot» dei 1. ottobre, 
dei 19, e dei ij. 
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ELOGIO 



Del Padre D. Arcanrefo de Ctfianzo Carnata 
dell' Ordine dei Predicatori , 



Jl^A morte, ali sì quella nccc/lita fatale della 
natura, acquillar bene fpeflò ci fi il diritto d'cflere 
encomiati da coloro clic ci fopravvivono , c fovente 
ancora fenz' alerò merito fuori di quello di più non 
«filiere. Allora lo Hello elogio baila al gran Gitone; 
baila ai vile, e facinorofo Catilina. Appena divul- 
gato ha la fuma , che un si per ver fa cittadino giace 
fi)l rogo, tutti in (ni compiangono una perdita do- 
lorosa , caratterizzandolo per uomo onefto e degno 
di refpirar l'aure d'una pia lunga vira. Oh quale 
profondità di menre, fermezza di coraggio, e ge- 
nerofità d'animo ( e fc] amano ) fpiccava in Catilina! 
Ma perche sì pretto egli divenne profondo, intrepi- 
do, generofo? perch" egli è morto, Roma corona di 
pompofi elogj \ii fregola te Fauflìne, le fuperbe Giu- 
lie, le fedo centi Poppee ; ma perchè ciò? perchè 
fen giacciono eltìntc. Che fe la morte cangia agli 
cc Aìi altrui la vira morale degli uomini , cui per i 
loro eccelli dovei fi l'aborrimento, e l'oblìo, qual 
rovo lulìro non acquillcranno la tenerezza dell' Epc- 
rtine, la coflanza delle Cornette, la fedeltà dell' Ot- 
tavie fra gli orrori avvolte de' loro fepolcrìr Avan- 
zatevi, o fpettatori, e feguitemi. Oh Dio! rifpar- 
miar dovrei le volt re lagrime , diflìmular dovrei la 
voflra perdita, e per diTàcerbare l'immenfo vollro 
dolore i sò che fparger dovrei un con fatante antido- 
to Julia profenda piaga de' vofìri cori. Ma ah sì 




è forza ch'io follcvi la fredda lapide ili quella MB- 
ba . Non gli attributi della grandezza , non i fregj 
dell'orgoglio, non gli allori di Marti; pompofamen- 
te l'adornano. Non la voce della menzogna, non 
i venali fi ligniti dell' interrile , non gli artiiìcio.i 
pianti dell' adulazione intorno ad c!fa rifuonano . 
L' i neon ("oblìi lo tenerezza, la vedova coitanza, l* im- 
molata obbedienza , quelle fono che la cingono , 
qu.-lìe fono che di lagrime alternamente la bagna- 
no . Ecco, offeriate; quella che in lei s'accoglie e 
TtìRESA . Ma fòlpendere, fofpendete per poco i 
fremili t o fenlìbili filettatori. La fin memoria, la 
faa virili, le fue feiagure mecìefiir.e tanto da voi ri- 
chiedono. Giufti fono i voiìri pianti, ! voltri ge- 
miti, i voltri lingaiti ; ma ad un'amante si tenera , 
e fedele, e ad uni figlia sì obbediente, e sì faglia, 
dcggionli adelfo più fublimi , e di lei piu degni 
tributi. La morte che con un colpo quanto bar- 
bilo, tanto improvvilb a noi l'ha rapita, più ri* 
fperabili ci rende le fue virtù, pia ammirabile la 
fua tolleranza, più intereflanti le fue fventure, più 
compiiìionevole il ìuttuofo fio fine. Il fallo che 
ama lo fplendor dei natali, lo (irrito dell' intra- 
prefe ; la follia che ricerca l' cfageraji me degli 
eventi celebri, e i luminofi apparati; l'arte che 
abbella la deformità dei vizi illuftri, e colorifce le 
comprate menzogne, lungi, ah sì lungi vadano da 
quello avello. La tenerezza, la colìanza, e la fom- 
-niflione qui fdtanto s'arreiìino. Elfo che in diremo 
grado fregiarono TERFSA in vita, elle fole hanno 
il driuo dopo la" morte di formarne l'elogio or 
ch'ella in quella tomba, dopo tante barbare ed in- 
giufte vicende, eternamente ripofa. 

L'amicizia per foltenerii ed efiftere ha d'uo- 
po di foccorfo, e di calma, lilla per mancanza dì 
cura, e di compiacente confidenza ( fuoi intimi vi- 



tali elementi ) manca, e peri Tei . L'amore p?r le 
contrario ila per fé (te.Tn fufiMe, an/.r licitar '■;)- 
le forza maggiore, e maggior;: energìa da cid c!i: 
fembra dovrebbe cftinguerio . I capricci del faiiat.f- 
mo, i rigori rifila tirannide, le chimere deil* or- 
goglio, ì" flagelli della peri eruzione , la lontanane, 
gii affinni, le lagrime, le cuftodia , la getofia , ecco 
dò che lo mantiene, lo anima, lo rinvigorifee, lo 
alimenta, lo pafee . Ma eh quanto di pio aumentar de vefi 
fra le (venture quello fuhlime lencimento quando 
nulla rimproverar puore a fe Hello, intimamente 
compiacendofi di quell'oggetto, nel qu.ile tutte ha> 
riunite le foavi fperanze , e gli amorali peniìeri! 
Inutili farebbero le dimoi; razioni tutte, e gii argo- 
menti per convincervi clic di t.il tempra fu appun- 
to l'eftrema tenerezza della fenfibile TERESA. Se 
crebbe il fuo affetto legittimo fra gli urti, le vio- 
lenze, e i contrarti, chi di voi può ignorarlo"? Se 
fu degno l'amante fuo d* eller felice, e di pofle- 
derla, chi oferebbe impugnarlo? Su di ciò non con- 
futate, o fcnfjti fpettatorì, l'opulenza, l'ingiufti- 
zia , e il cieco orgoglio ; il loro voto mai non giuti- 
fe, e non giungerà mai al tribunale dell'augura 
verità , dell' incorrotta ragione. Se di più ancora 
nHìcurarvì bramate dell'elremo affetto della virtuo- 
fa TERESA, feguitela nelle domefìiche mura, e la 
vedrete non già di (tratta fulle tracce di mille infì- 
ùi<;fi oggetti frequentare i turr.ultuofi teatri, le ge- 
niali convenzioni , le fé-ducenti fefte , ma bensì 
raccolta nella fila tacita cameretta 1* o (ferverete in- 
tlriziar preci alla Divinità, adempire ai doveri del 
fuo (lato, riandar colle labbra, e col cuore fu i 
cuftoditi caratteri dell'amante, confederarne l' im- 
magine, bagnarla di lagrime, e lovente ancora fu 
d'un foglio fedele depofÌMre i fegreri, e l'angofeie 
dell'anima fua combattuta, ed opprefl'a. Ad ogni 
paffo 
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pano incontrando il f.ii; o scompagnate dalle lufin- 
ghiere grandezze, la violenza Istruita dagli amari 
rimproveri, c il difpotifroo cinto All'arbitrarie fae 
lej^i, non a do prò già TERESA per abbattere si 
inumani nemici, nè la forza, ne il ri lenti mento , 
riè |" orti nata baldanza, e molto meno fi armò di 
quei diritti che concedono il libito arbitrio, o l* in- 
dipendenza ilei core, diritti che non fo!o rispettati 
vengono dagli umani decreti, ma che lo lidio Dio 
di Infoiar il complichile t doluti , arbitri, liberi, in- 
dipendenti . In così terribile incontro I' eflremo 
umor di TERESA chiami) in propria difefa l'umil- 
tà contro l'orgoglio, la dolcezza contro la violen- 
za , la tolleranza contro la psrfecuzione , e contro 
il difpotifmo la fiammella obbedienza ■ Ma credere 
voi ch'ella difarmalìc con tanta virtù nemici cosi 
iiitsfìin'i, e potenti? Quelli moftri implacabili pia 
s'irritarono, e uniti alla vigile cuilodia fparfero 111 
i più bei giorni di TER USA l'amarezza, e 1' affan- 
no. Intanto che non oprò la perfidia? Ccngiunrafi 
allj calunnia per fradicare dal di lei cuore la tene- 
rezza , le dipinfe l'amante fuo qual (edilltore, che 
guidato dall' interefle , l'avrebbe in fen dell'indi- 
genza precipitata. Le npprelentò una terribile im- 
ledizione , un odio irreconciliabile , l' abbandono , 
l'avvilimento, il dìfprezzo. Ma TERKSA che fa? 
Piange è vero sbigottita da idee così tremende, ma 
l' diremo amor fuo un folo iftante non cede. La 
prudenza, e la ragione guida delia l'ea fcelta ]' af- 
fiorano , che l'amato oggetto è degno di poflé- 
derla . Comprende ch'egli foraneo renderla può fe- 
lice. Sulla via dell? tribolazioni ne ha il carattere 
approfondato, nè l'umiltà del di lui fiato potrà 
giammai ifpirarle quei Pentimenti ingiurioli , onde 
Porgogliofa opulenza degradar tenta il merito, e 
U virtù. E che mai liete ( diceva ella fra fe fo- 
li 
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venie ) o ricchezze in paragone d'un puro fuoco, e 
legìttimo, foave princìpio sii feliciti i unica fornente 
di contento, e di pace? Immolar dunque potrei I' o- 
neftà ai follo , la fvìrceratezza all' interefle , il merito 
ilio chimere, l'umiltà all'opulenza, la fenfibilità al 
capriccio? Mentre così fra i fofpiri TERESA parla 
al fuo cuore, la fthiava venalità, e la moft ruoli 
ingratitudine avendo da lei allontanata la pietofa 
amicizia , c quanti raddolcir potevano le fue (ven- 
ture , priva di conforto, e d'aita lì proilra al fu- 
j.r mo Padre amorofo, e alle tenere lue cure rac- 
comanda fe ftefla.e abbandona il dettino dell' aman- 
te adorato. Ma qui non fi limitano gì' ingiù ili mali, 
die tiranneggiarono la di lei tenerezza, tanto è ve- 
rri che un amor legittimo , e puro è fempre pet- 
1 e g li tato ed aiììitto, perchè Tempre perleguitata ed 
afflitta fu la virtù, di cui è figlio e compagno. La 
vergognosi feduzicne, che pur troppo contamina la 
fantità dei talami , e che accanto alle geniali prati- 
che unifee fuvente al piacere lo fondalo, e il li- 
bertinaggio al difordìne , ftupitene, o (Dettatori, 
quella fu che tolfe all'amcrofa quanto infelice TE- 
RESA l'innocente foddisfazìone di vedere ancorché 
in diilanza il caro oggetto degl'illibati fuoi voti. 
La tenerezza di TERESA priva dell'unico confà- 
fonte pafcolo, onde ne traci l'alimento e la vita, 
non già prorompe in querele, in gemiti, in lagri- 
me, in fingulti, in lamenti. Frequentando quella 
miflica facrata tnenfa , che ci apprellò col più fu- 
blimc incomprenfibile ecccITo di bontà e di paterna 
clemenza, l'amore del Verbo urr.anato, ricorre al 
benefico e fupreino Da cor d'ogni b;nc. Allora fu 
che [a mano dell'onnipotente apri al di lei onelìo, 
e p.rfeguitJto Amante quell' angufto e folitario asilo, 
nel quale ignoto ville , anzi dirò fepolto , per si 
lungo tratto di tempo, e che quantunque fegregatè 
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e difcoflo dalle domeftidie mura di TERESA , pa- 
re le apprettava il foave contento di contemplare 
in qualun^n* ora del giorno i' oggetto caflifìimo 
dell'amor fuo. L'Amante nell'anguille del Tuo ri- 
tiro el pollo all'intemperie delle Cagioni delta un* 
teneri cara, c un fenti mento pietolò nel grato cor 
ili TERESA. Per dividere reco lui i pendi inco- 
modi, ella pure il cfyone al caldo, e al gelo, af- 
fronta, ed elude l'ingialla culi odia , priva d'ogni 
ripofo le Tue deboli membra , e tutte confacra 
ali' Amante le ere, che lì concedono alla menta , ;ii 
foìino, ai diporti, alle conversioni, a' teatri, alle 
felle'. Ma la bramata villa di lui che adora, compra- 
ta da TERESA a prezzo di cinte anguille, inquie- 
tudini, cure, e timori, un fol momento non le fa 
ncglìgentarc quanto Glia deve all'Ente fommo, quin- 
to Ella deve a fé fleto, mentre il caro Amante nel 
lungo ozio della volontaria fua carcere al par di 
lei vigile, indefcflb, c faggio attende a calcare 
qcella feientiftua carriera, fu di cai lo follcnevano 
più alTai del talento c de! genio i prudenti confi- 
gli, il virtuofo d'empio di TERESA ■ e la vivifil- 
ma f"ave (paranza di polTcdcrla. 

Ma ahimè eh' io pavento per 1* e II rema tene» 
rezza di TERESA ! Una divifione barbara la minac- 
cia; qual'e mai quell'affetto che refiller fi vanti a 
fronte della lontananza? Fila è che fcioglie i più 
tenaci vincoli dell'amore, e ne agghiaccia le lue 
fiamme pia vive ■ Ne' di lei fpazi fmarrite vanno 
le anime fvifeerate, ed i fuoì vortici in^ojano i più 
teneri fin ti menti , le più dolci fperanze, le pia 
foavi promette. E chi fu mai dunqne fra i cori 
oiie ili e fenfìbili capace d'unire in una incerta e 
penofà divifione ad un'eflrema tenerezza un'eflre- 
ma esitanza ? TERESA . Come » e a tanto pervenne 
nel nolìro mondo una donzella combattuta per ogni 

H 2 



Digitizod by Google 



0( Ili )o 

iurte, per ogni parte angariati, avvilirà, abbinilo* 
nata» infidiata, -vilipefa, ed alili tta? Ed io giuuiì 
poeti 1 anzi a fronte dell j lontananza a paventare dell' 
e (trema Tua tenerezza? Ah sì afcolrate,e ftupite.Or 
ciie 1- amante è da lei divilo, pia s' avvalora la fua co- 
flanza, più fi rinforza la fua intrepidezza. Prima di 
quella barbara feparazione , che collù rante lacrime a 
due anime sì tenere, folenncmentc promette TERE- 
SA di conlervare illibato I" amore , immancabile la 
fedeltà. Non la sbigottirono i contraili, non i'av- 
vilifcono i difprczzì, gli oflacoli non Parrefìano 
fulla perioiìi cai fiera, che le prelenta un dubbiofo 
avvenire. La Co! ; rudi ne , l'orazione, e le bramate 
nove dell'amante ecco quanto riempie i vuoti della 
tua vita in un' eri , che dall' altre donzelle pur trop- 
po con fumali ad apprender l'arte di ledurre, e a 
renderli idolatre della propria bellezza . Collante 
rei fuo tenaci (Timo affetto nun cura gì' inviti dell' 
ainlii/ione, né le lulìnghe incantarne! e velenofe 
dei venduti illufiri in fidi a tori. Quà i libertini 1' af- 
filiano, lu i calunniatori la cingono. Da quella 
parte le s'offrono le pompe della follìa; da quefta 
le Iplendidezze d'un luminofo imeneo; ma TEItli- 
SA tutto oflèrva con quella faggia non erranza , 
che caratterizza le anime forti, le anime virijole. 
Raccolta nel filenxio della fua camera fempre pia 
fi pafee nell'aiiorata immagine del fuo diletto, e 
quella foa»emcnte verfa nel di lei core i! conforto, 
e la gìoja. La venalità, e l' ingiù fi izìa che sferjanil 
di degradare l'oggetto amato a' di lei occhi, fan- 
no jì che le lì renda più in te re (fan te , e pia caro. 
Condanna 1* opulenza che lo difprezza , e che unita 
alla falfa grandezza- fi dimofìra infoiente, feroce, 
indoratile. Ella è colei, che fornendo il fuo debo- 
le, non mouVafi die quanto balìa per imporre al 
volgo, e -rum fcrabrare ciò ch'ella è in fatti alla 
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prcfeiza del fa™Ìo che ne difeopre la vilrade, a 
l*ofcuriHÌT>3 fui piccolezza. L'i vera grandezza, 
ancorché in mezzo a'tefori, è dolce, lenlibile , ri- 
fpeicofa. Il fuo cantiere è nobile, facile, e min- 
facto. Fila talora fi piccia per rialzarti con pia <\- 
gnita , e.l ifpirando fidaci! . e venerazione, quinta 
di più fi contempla, tanto dì pia s* ammira. !,i 
periecuzione , irritata da una tale infantati chimera, 
ifìancabile, e indultre Tempre per I' altrui danno, 
mette intanto «Ile più dolorofe prove la fedeltà di 
TERESA . Spìa le lue tracce; veglia folla fua con- 
dotti; nota i Tuoi foipiri; interporrà o?m Tao mo- 
to, e tosi amareggia tutti i momenti de' di lei 
giorni. Il ritiro "e per TERESA un delitto; la 
inodeilia un demerito ; il ritegno una radica inci- 
viltà ; l'obbedienza un' arte ; la devozione un bi- 
gottilmo apparente e mi^erinfo. Agitata, TmanioTi, 
cnmb.ittuta , perfeguitaU brama nelle folirarie mura 
d'un Chioftro <H ritrovar quella pice , che il mon- 
do barbaramente le nega , ah sì quel mondo perfi- 
do , che femiviva più volte la vide in mezzo a' fuoi 
lìrepitod convici i alle danze, e ai banchetti, dove 
la violenza la rraffe. M» vane fono le umili , e 
reiterate fuppliche di TERESA , chiulì trovando 
tutri quei cuori , dai quali diritto nvea di pretende- 
re e compaffione , e foccorlb. Ella alfin cede Tetto 
l'angofctofo pelo di Tue fci.igore ma gli (palimi 
d'un mal fanello, e le vigilie, che la debilitano, 
non fcuotnno per quello un Colo irtance ) intrepi- 
dezza di Tua cofhnza. Ricorre TERESA all'amici- 
zia, che beneficata dal Tuo Temìbile amante le pro- 
metrea nelle Tue braccia alilo, e difefa. Ma che '? 
l'amicizia quel divino Tentiinento , quel Tubi ime pa« 
fcolo de' cuori virtuoll ed onefti s' è trasformar* 
nel più perfido nel più birbiro mo^ro , che (ini! 
mai a danno dell'umana Tpeeie fcatenato dal Barn- 
H J 



rro infernale. Ti* quello l* ingraritadine . Nelle ;>iu 
tremende gaife un» farii '-ì deteil abili: congiuri ni 
abbattere '"cfìrema fedeltà di TKRLSA. Tradifce il 
fegretó; arma la cufìodia; Ìiliga l' imiiulllzla; feconda 
la tirannide; attizza l'odio, ed ella (iella addotìàto il 
emiro d* un* ìppocrira virtù gjida l' implacabile, e per- 
verin ftuolo all'allatto. Ah che farà mai della collante 
TERESA ? Potrà ella reliltere a tnnto fdegno, e 
ad una porti sì formidabile? Ornai fpogliata d'ogni 
Jifico vigore giace in grembo alle piarne fra I' ab- 
bandono, e l'angofcia. lì fuo pallore, i faoi fguar- 
di, le fae Imanie, i fuoi lamenti, i Tuoi fofpiri... 
Ma die? il fuo core è lo fteflo, e la coflanza che 
pofe in quello la propria fede, non è meno ft.ibi- 
ìc , animofa , intrepida, ed invincibile. Ma è tem- 
po al^ne o infelice TERESA, che tu rcfpìri . Sor- 
gi, forgi. V'è in Cielo un Padre «morofo , e giu- 
lìo, che veglia fu i giorni tuoi ■ fu!!a tua felicità. 
Figli approva la tua tenerezza ; loia la tua fcelra ; 
benedice i tuoi voti , ed e già pronto con pietofa 
mano , e benefica a coronarli . Ejli è che dopo 
una lunga, e tormentofa lontananza ri rende il tuo 
£do , il tuo tenero amante, che ha per te con 
prodigiofo volo formontate le regioni della fervile 
mediocrità, orni' è trià prollimo a ricevere nel San- 
tuario dell' Epiche Mafe quell" alloro , che d' Ome- 
ro , e d' Elìo-ìo fregiò le tempia immortali . Sorgi 
dunque, forgi o TERESA. Ma qaal portento? al- 
la villa del fuo fedele in lei fvanifeono gli acerbi 
fp^lTmi , torna il colore a imporporarle le fmorrc 
puance , e un improvvilo vigore l' anima , la rin- 
forza .... ella corre, ella giunga, e I' amorofo de- 
sio avanzando i di lei palli e già volato al fianco 
dell' amante fuo fofpirato . Chi può deferivere il 
t;-;fporto, il delirio, [' enttrfiafmo , che inebriarono 
due anime sì fvifeerate e fide in quel ddiiiof» 
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momento . che inlìcmc foavemente le rianifce ? 
L'oneflà puriifima, che ri'tc fra loro, oh ili q-ul 
celefte gioja intimamente fparge due cori il beili , 
sì calli , e sì fedeli ' Oh quinto le illibate dolce z -e 
delle loro anime prevalgono a tutto ciò che vil- 
mente apprettano ai dinotati full* impure mente del 
libertina y^io la fcofìumatezza , la brutalità , la l'e- 
duzione ! 

Ma TERESA , che fra le fue non meritate 
feiagure tempre viva confervnr feppe 1* eftrema lua 
tenerezza) e tempre intrepida la fui cofianza, e 
chi creder potrebbe eh' al fianco aderto del caro 
amante riferbara folle a dar novelle prove di virra 
fenza efempio , anzi d' un eroilmo clic rìfcuote- 
rà fempre nella memoria degli uomini la p':cta , 
l'ammirazione? Tutto fecondar fembrava in fegre- 
t* le di lei brame innocenti . poiché la fu prema 
provvidenza a piena mano verfate avea le fue be- 
neficenze full'oggetto ch'ella adorava. La perlecu- 
zione parca meno oltìnata ; la cuftodta men vigilan- 
te; l'odio men crudele; 1" in ;;i urti zia men furibon- 
da. Ma la voce della filiale obbedienza ecco s'in- 
nalza dal fondo del di lei core. L' eftrema fua te- 
nerezza, l' elìremi fua colto n za avvezze fur fempre 
mai a ricettarla . TERESA 1' afcolta -, TERESA 
piega la frante a quei doveri , che rigida le pre- 
scrive. L' amante virtuofo quanto tenero non t.fa 
di reclamare c ; facri fuoi dritti. Ammira in filcn- 
zio la Commi flìon di TERESA, e il di lui c re 
geme intanto, e agonizza in un sì angofeiofo con- 
trarto . E tu cecità umana fchiava de' pregiudizi , 
idolatra delle chimere tu giungerti a perfègnirare 
due anime sì rare , sì fublìmi , sì belle ? Sollevi 
pure P augufta verità colla fua libera mano quel 
velo, che ricopre quanto di più grande, e di pia 
torninolo abbia giammai onerato in terra 1' umana 
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vii tn . E chi porrà contemplare un sì compnfHonc- 
vole fpettacolo fenza lacrime fui tiglio, fer.za fa- 
fpiri fui labbro? Già i' obbedienza trionfa; già lan- 
guì; 1' amnre ; pili la cofianza Uà per eden: immo- 
lata , e TERESA e TL1USA eh Dio! in 

grembo di fu a vittoria impallidifce, e fpnfima, men- 
tre il fio amante dclblato , fijuallido • e fonivi vo 
palpita fra le piu dolomie fmnnie di morte . Ma 
forte m' inganno ? Qual msctìola , e fulgida Eroina 
di feda dal trono anin-.ofimente s' apprellà alle due 
vittime agonizzanti ? Al di lei piede in atto fup- 
rdidievole fi prollrano la coftariza , e I' amo'-e . 
Qaelto le mcftra le legittime Tue cilene; quella le 
addita i! giuramento da TERESA (biennemente 
pronunciato. Alla vifìa dell'Eroina fi rianima l'ab- 
battuta TERESA, ed al di lei fi meo un non atte- 
fo vignre rinforza l 1 amante (no sbigottito ( e fpì- 
rante. Io fono { efetama l'auguflu Donna ) io io- 
rio la Giuftizia, che dominando a quello avvenru- 
rofo Tofcano Cii-lo, colla potente fpada ch'io Arin- 
go di l'armo In tirannide, ablmto I' orgoglio , affre- 
no l'odio, d. fendo 1' innocenza, premio la virtù, 
corono I' amore . Prendi quell' acciaro , e fono !' 
ombra del mio reale favore animolo pugna , e 
trionfi. Che più fi tarda ? Scenda 1' irreparabile 
colpo, e al primo lampo di quel balenante acciaro 
tutto è. feontirto , tutto ò fugiito . In ricnmpeufa 
d'un trofeo si giurto c legittimo ecco gii l'ara fu- 
ma, e la feliciti al più di quella vi attende, Amo- 
Ma chi mai può penfarlo ? La filiale obbedienzai 
non fi sbigottirci: nel cor di TERESA al folgorare 
di quella tremenda invirtillima fpada , anzi fi op- 
pone a' di lei colpi, e di firma quel caro braccio, 
che impugnua l'avca. S )era ( oli inutile Infinga! ) 
di veder ella cedere l' oli inazione fenza la forza, c 
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gìH figurati die Podio , c I* orgoglio proferiranno 
fpr manca mente quel confenfo, da cui fol tanto una 
figlia si incomparabile alpetta il contento, la pace, 
la lof pinta fila felicità . Ma quelle furie fpietate in 
faccia alla fommeira TERESA orribilmente irrecon- 
ciliabili la perfeguitàno , la rigettano, la conculca- 
no) e più l'opprimono. L' amante difarmato è re- 
fpinto. La vigile .cuftodia più ifledia TERESA. 
Un muto fìlenzio, e un terribile abbandono la cir- 
condano . Chiede foceorfo; implora pietà. Ma da 
chi mai? il tutto è vano . La fenh'bilirà piange c 
vero fui dettino di TERESA, e par vorrebbe av- 
vicinartele. TERESA co' moribondi fguatdi la cer- 
ca, la riconofee, la chiama; ma oh Dio.' la vigi- 
lanza l'allontana, e l' ine Curabilità la refpinge . Oli 
fpcttacolo! oh villa! TERESA ■ poco a poco per- 
de ogni vigore, e la debile natura cede in lei all' 
angol'ciofo pefo di tanti affanni. Il fopito male più 
torrnentofo, e violento rideflafi; più s'attraggono i 
nervi irrirati , ed uno fpafims convulib l'iurta , la 
fcuote, l'abbatte. L'eremo fupremo Padre vede in 
quello appreflarfi a TERESA la gemente Dìfpcra- 
zione. Colle chiome rabbuffate e fparfe con una 
mano fcuote l'infernale fua face, e coli' altra s' af- 
ferra, e fvelle I* orrido crine empiendo V aria di 
fpaventofi ululati. Che opera il grande Iddio? Ri- 
chiama in un ifìanre nel fuo paterno amorofilìlnio 
feno la fvcnnirata vittima , e così elude a un tem- 
po iftclTo coli' empia Difperazione l'otti nata ingiurti- 
zia , e il fallo barbaro ineforabilmente congiurati 
a' di lei danni, e dell' amante fuo de Colato . Vieni 
anima innocente, anima tenera, ed onefla ( difle 
1* Onnipotente appena TERESA afeefe al fuo co- 
fpetto ) ah sì vieni nel grembo del tuo ce lede Pa- 
dre, dove ritroverai quel ripofo, quel conforto, e 
quella felicità, che degna foiH di pofleiere fra gli 
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nomini. Con un colpo improvvifo io troncai li do- 
loro:*;* cicchi, cìie amaramente (Irafcinafii vivendo. 
Le anime gia"e prrfe/uirare dall' mgijfìizia , tiran- 
neggiare rf.il capriccioso filo, e viit.me infelici e 
pure dell' umana perfidia 'l'uopo non hanro di pre- 
pararli alia morte, fe a:i erta fi prepararono in vi- 
ti. Foco perch' io talora repentinamente le tolgo 
ai fpaventofi orrori che circondano quel momento 
fatale, e non [• abbandono all' angofee » e all' inri- 
me abitatrici fmanie d' un* ellrema agonìa. V-.-i 
buona vita è per eli eletti la più fi cara . la più. 
vera , e la più meritevole preparazione alla mone . 
Quando ru (b)it3ria gemevi in una paioli lonta- 
nanza; quando fpafìmavi in ferrerò fotto i flabelli 
della perfecuzione ; quandu con vi, ito fcrcuo palpi- 
tavi r[ fianco della vigile orinazione ; quando ac- 
carezzavi la violenza; quando coti ciglio Commette) 
impetravi la crudeltà ; quando obbedivi al difpoti- 
fmo, e beneficavi 1* ingìuftizia , allora fu cha ti pre- 
pararti ^comparire innanzi al fupremo tuo Giudi- 
ce. Il (bienne giuramento d 1 amore, e coftanza ti 
obbligava o all' adempimento , o alla morte. La 
tua fom mi filone i ciie t' avria guidato ad infranger- 
lo) chi chiufa nel le pò] ero in quel giorno (*). 
in cui tu nel facro tempio folennemente lo pro- 
nunciarti ; ed olire ciò per mio impreferu tabi le giu- 
dizio nel dì mede (imo che 1* amante tuo ebbe la 
vita (**) tu ricevetti la morte, ah sì quella mor- 
te, che meritar ti fece in terra per mio volere le 
quattro miftiche corone ( * * * ) che fregiarono il 
tuo feretro . Ma [' illibata tua tenerezza , la tua 



(*) Al iS agofb 1779 fece il giuramento , e fti 
inumata ù tS della flirto mete nel 17S1. 

(**) E^li nacque ai J7, ed ella mori ai 17. 
(**•) Vedafi il Madrigali alla pa 3 . 47- 
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tolleranza, la ni* fedeltà, le tue vìmi otterranno 
adedò quel premio, che ti renderà eternamente , e 
pìenamnete felice. 

Ebra d' una impercettibile cclrite contentezza 
e qual credete voi che fia il primo voto di quell* 
animn pura? O grand* Edere ( ella eicl.ima ) Elfe- 
te eterno , forgente inefaufra di felicita , di clc- 
1X101171, e di amore, tu ni* infegnalìi di perdonare 
al'a barbarie, e a* tuoi miniflri Di ciò compia- 
cendoli l'eterno Padre, la interrompe, l'abbraccia. 
Ella infanti) abballando uno (guardo filila terra da 
U'i abbandonata vede l'amante fuo defHeto, eh' al 
piè diflefo della fua tomba verfa con impeto a rivi 
il fjn^ua fuori da quelle labbra , che in fioco fuo- 
no articolando ancor vanno il nome della per fem- 
ore da lui difgiunta TERESA. 11 gran Dio, che 
rendere pia perfetta vuole la fua felicità , le addita 
il moribondo amante rifornì e libero. Cinto dalia 
feri (ibi 1 kà , e dall'amicizia eli» lo vede colla dì-lei 
proili^-iofa immagine al fianco pafcerli in quella , e 
da quella animato , e folìenuto fparger fiori fui di 
lei (epolcro , e con fr.:nca e libera mano all' ombra 
del divino e dell'umano favore lo contempla feot- 
pire 11 nome, e la memoria della fua tenera, e fi- 
da TERESA in reno dell'immortalità, e della glo- 
ria. In faccia a un'opera si fLihlimc, e ti beila 
invano 1* artifizio unitoli all' odio, c alla venale 
malvagità tentano d'opporvifi sforzandoti" dì fparge- 
rc le fallaci tenebre della menzogna full' illibata 
enefià dell' amante , e fui puri (lìmo affètto delia 
fvifeerata TERESA . La verità diffondendo per 
ogni dove quella limpidifilma luce, che la circon- 
da, lù già inalzata nel più luminofii a (petto l' eflre- 
ma tenerezza, l'cftrema coftanza., e l'eflrema fom- 
mi filone di TERESA, unione prodigiosi , poiché 
h tenerezza non tempre s'accoppia colla cofisniu, 
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unione fublime , poiché aiìii di raro la fedeltà 
fermai e ernia n ce . unione dirò quali fen/a eiem- 
pìo , poiché la foni mi (Itone , e t' obbedienza mal 
s' affbciano colla intrepida, e fida fvfcerarc-zza . 
Quella unione dunque prodigiofa , fublime, lenza 
erempio fpiccò ad eccellenza nel cor eli TERESA, 
ebe amante tenera, e docililììma figlia nelle brac- 
cia d'un afìettuofo, e rifpettabil confane divenuta 
farebbe un gitirno modello raro, e perfetto fra le 
fenlibili, e virtuofe madri di famiglia. Ma tregua, 
tregua a' pianti , tregua a' fofpiri . TKRESA in 
grembo del fuo divino Fattore è un oggetto per 
noi dì conforto, di piacere, e di giubhiloi 

Oh anima incomparabile , anima pura , che 
per le tue rare doti ben meritafli full' empireo 
quella cclelle corona , di cui vai cinta per tutti i 
fecoli , il tuo trionfo è indubitabile, gloriofiììimo , 
e di te degno. Il tuo nom*; dc-llerà femprc la te- , 
nerezza ; le tue fvenrure la cnmpaflinne; le tua 
virtù la maraviglia; le tue immagini la compiacen- 
za» e il rifpetro. Che fé I uomo, il quale benefi- 
ca l' umanità, è pio, e giudo; fc ottimo è quello, 
che fofTre per quel bene medefimo, ch'egli opera, 
un core dunque pari al cor di TERESA innocen- 
te, tenero, fedele, e fommeffo quind' è perfegai- 
tato da chi egli onora, ed ama, ì: allora che fre- 
giato fi inoltra d 1 un merito e d* una bontà , la 
quale può foltanto comparir più fublime nel cafo 
che le di lui pene, e i di lui mali s* accrefeano. 
Ma s' avvien eh' ei ne foccomba, la fua virtù non 
può afeendere a un grado più eccelfò. Ella è eroi- 
ca; ella e perfetta, e tale fa appunto quella della 
non mai abhaltanza compianta , ed encomiata TE- 
RESA. Hò detto. 
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